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RIVENDUGLIOLA 



I 


ATTRICI 


Orsolina, Rivendugliola sui venti anni, figlia 
di Maria. 

Emma. / 

Sofìa. J Compagne di Orsolina 

Altre giovani, che non \ e figlie di Maria. 

parlano. \ 

D iomira ballerina, che si converte. 

Carlotta povera vedova. 

Chiarina J fi Ue d - Carlotta 
Manetta ( 

Emilia, Signora Protestante. 
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ATTO PRIMO 


Un povero casolare lungo una strada 
remota di G-enova. 


scena prima 

Carlotta sulla porta della casa, occupata in filare. 

Poveri occhi miei, da un anno a questa 
parte non conoscete che il pianto : e qual al- 
tra può essere la vostra sorte , dopo che il 
mio povero sposo è caduto nel sepolcro, ed 
io son rimasta nel mondo vedova derelitta 
con due figliuolette, che mi lacerano Tanima 
di continuo chiedendomi il pane che io non 
ho? Se il mio Giovanni potesse alzare per 
un momento la sua testa dalla tomba, e ve- 
desse la situazione, in cui ritrovasi la sua fa- 
miglinola, oh! quanto dolore l’opprimerebbe! 
— Carlotta, mi direbbe egli, io non ti rico- 
nosco più! come sei addivenuta scarna! ahi! 
come il tuo volto ha perduto il bel colore di 
prima! E le mie figliuole dove sono? Chiari- 
na, Marietta... che vedo? appena vi resta un 
cencio per ricuoprirvi! ma io non vi ho la- 
sciate così — No, non ci hai lasciate in una 
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situazione si deplorabile, è vero, ma tu eri 
il sostegno della famiglia, noi mangiavamo un 
pane, che prima era bagnato dai sudori della 
tua fronte: la tua perdita ci ha gettate in un 
mar di miserie... Deb! buon Dio, deh! che 
questa povera madre non debba soccombere 
a tanto infortunio : che sarebbe delle mie fi- 
gliuole, se io morissi? che farebbero sole nel 
mondo senza nessuno, che vegliasse sopra di 
loro e le indirizzasse nel cammino della virtù ? 
0 tristo timore, allontanati! Patirò, ma potrò 
essere utile alla mia Chiarina e alla mia Manetta. 

SCENA SECONDA 

Chiarina e detta. 

( Chiarina da lontano) Mamma, mamma! 

Cari. È Chiarina. Forse avrà fame e non ho 
nulla da darle. 

Chiar. entra. Ho fame, mamma, ho fame, (si 
mette a sedere accanto a Carlotta) 

Cari. E ritorni si presto , figliuola mia ? per- 
chè non sei andata in giro cercando qual- 
che persona pietosa, che ti facesse l’ele- 
mosina? 

Chiar. Vi dirò, Mamma mia: mi è accaduta 
una cosa, che non mi era accaduta mai. 
Voi già sapete con quanto rossore io sten- 
da le mani ad altrui chiedendo pan da 
mangiare... Mamma mia, non ci eravamo 
assuefatte a viver cosi. 
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Cari. Pavera la mia Chiarina ! adora con me 
i decreti di Dio, il quale fa «sempre bene 
tutto quello che fa. Continua il tuo racconto. 

Chiar . Con tanta vergogna, che ho nel chie- 
dere l’elemosina, potete immaginarvi da 
per voi , che se incontro qualcuno, il quale 
all’umile mia domanda risponda con ter- 
mini pungenti ed acerbi» oh! allora resto 

„ cosi avvilita e confusa, che non posso an- 
dare più avanti, e riprendo subito la strada 
del nostro tugurio. 

Cari. Ti compatisco pur troppo. È amara cosa 
il chiedere l’altrui pane, ma oh! Dio! 
quanto è più amaro il vedersi respinti 
peggio talora che non si faccia a una be- 
stia che ci tormenti. 

Chiar. Stamane mi è successo proprio cosi. 
Mi sono imbattuta in una signora , che 
all’ aspetto non mi è sembrata genovese : 
e poi le nostre signore genovesi sento 
dire, che hanno un cuore grande verso 
dei poveri. Ho detto fra me: questa donna 
tutta profumata e vestita in ultimo punto 
avrà un piccolo obolo da deporre nelle 
mani d’ un’ orfanella. Mi sono accostata 
pian piano. Il primo suo saluto è stato 
questo: — Sei tutta lurida: scansati là, 
brutta cenciosa: che vuoi da me? — A 
queste parole io son rimasta gelata: non 
ho potuto profferire nemmeno una sillaba : 
solamente no distesa la mia destra verso 


Digitized by Google 



di lei per farle conoscere, che domandava 
l’elemosina. Quando essa ha veduto questo 
mio atto, ò montata nelle furie: — Sempre 
questi oziosi d’intorno, ha cominciato a 
gridare. Chi vuol pane, se lo guadagni. Io 
non ho denari per te. Vattene via e non 
mi annoiare di più. Se tu fossi una buona 
figliuola, non anderesti girovagando cosi. — 
In quel mentre son passate alcune perso- 
ne, le quali, invece ài compatirmi, hanno 
incominciato a ridere. Io mi sono nasco- 
sta la faccia tra le palme, e me ne son 
ritornata al mio casolare collo stomaco 
digiuno, come quando son partita. 

Cari. Chiarina mia, tu mi fai piangere, {piange) 
Chiar. Vi fo piangere? un’altra volta non vi 
dirò più niente : voi sapete, Mamma mia, 
che non vi voglio veder piangere mai mai. 
Sento troppa pena, quando voi piangete. 

SCENA TERZA 

Manetta con fascio di legna in testa, e dette 

Mar. Eccomi qua. Il mio dovere l’ho fatto: 
( posa il fascio) adesso tocca a voi, Mam- 
ma mia, a fare il vostro. , 

Cari Ho già capito, Manetta mia. 

Mar. Eh ! credo che vi voglia tanto poco a 
capirla. Basta che mi guardiate per vede- 
re in me il ritratto della fame. Jeri al 
mezzogiorno un po’ di pane asciutto asciut- 
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to e basta. Jeri sera al letto senza cena. 
Stamane collo stomaco vuoto come un tam- 
buro sono andata a fare questo fascio di 
legna. Immaginatevi come sto bene ad ap- » 
petito. 

Cari, (Io non reggo più dalla pena). 

Chiar. E non sei mica sola ad aver fame. 
Credi forse che io e mamma abbiamo fatto 
colazione? Siamo digiune al pari di te... 

Mar . Digiune! Avete forse aspettato me a 
mangiare, è vero? 

Cari. Figlia mia benedetta , mettiti qui a se- ' » 
dere accanto alla mamma tua. 

Mar. Ma io voglio mangiare; se mi metto a 
sedere, non mi va mica via Tappetilo. 

Cari. Ti racconterò un fatto, ma bello, sai : 
non te lo puoi nemmeno immaginare, 
quanto sia bello: 

Mar. Il racconto d’una novella non mi fa spa- 
rire la fame. Io voglio mangiare: presto, 
che ho fame e non ne posso più. ( Comin- 
cia a piangere) 

Chiar. Ora sì 'che la commedia diventa bella. 
Sentite un po’ che sinfonia. Marietta, pensi 
forse che col piangere ti vada via la fame? 

Cari, abbraccia Marietta). Cheta, cheta, figliuo- 
la mia. Verrà, verrà la provvidenza: In 
questi dodici mesi abbiamo stentato, ma 
ogni giorno abbiamo avuto il tozzo del pane 
per mangiare. L’avremo anche oggi. Pre- 
sto, figliuole, prendete la conocchia ed il 

fuso , e cominciate a lavorare. 
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Mar. Oh l io a corpo vuoto non lavoro davvero. 

Chiar. Zitte, che una Signora si avanza ver- 
so di noi! . 

Cari. Ricordati del fatto di questa mattina. 

Chiar. E che? tutte le signore devono essere 
a un modo? 

SCENA QUARTA 
Emilia, e dette. 

Emilia fra sè) Secondo gl* indizi ricevuti deve 
stare proprio qui quella famiglia misera- 
bile, la quale a motivo della fame, che la 
tormenta, colla massima facilità abbando- 
nerà la Religione Cattolica, e si farà Pro- 
testante. 

Chiar. a Cari. Borbotta fra sè e sè : chi sa 
che dirà. 

Cari. Alla cera non mi piace niente niente. 

Mar. Mamma, non ci fate cadere a un tratto 
tutte le nostre speranze. 

Emilia. Dunque bisognerà far -delle indagini. 
(Si volta e vede la vedova colle due figlie) 
Là in quella casa sta una donna con due 
ragazzette. Avrebbero ad essere proprio 
quelle, di cui vado in cerca. ( Prende il 
suo portafoglio e legge ) La vedova si chia- 
ma Carlotta, e le due figlie Chiarina e Ma- 
rietta. ( Ripone il portafoglio) Vi vuol poco 
a persuadersene. (Si avanza verso il caso- 
lare) Vi saluto, buona gente. 
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Cari. Buon giorno, Signora. ( Chiarina e Ma- 
netta vanno a baciarle la mano) 

Emilia. Gare figliuolette, datemi un bacio. 
(le bacia) 

Chiar. fra sé (Lo diceva, che questa era buona). 

Emilia. E come vi chiamate voi altre due fan- 
ciulle eh? 

Chiar. lo mi chiamo Chiarina. 

Mar. Ed io Manetta. 

Emilia (Son proprio loro! coraggio!) Sono 
un poco stanca; mi portereste una sedia 
per riposarmi? 

Cari , Subito. Chiarina, presto! ( Chiarina en- 
tra in casa , e riesce tosto con una sedia , 
■ sovra cui si asside Emilia). 

Emilia . Mi pare che siate molto miserabili, 
è vero? 

Cari. Vi vuol poco a conoscerlo. Questi cenci , 
che ci ricuoprono, e queste faccie scarne 
e scolorate ve lo dicono abbastanza. 

Emilia. Mi fate una compassione tanto grande, 
che non ho mai esperimentata l’eguale. 

Cari. Io credo, che bisognerebbe avere un 
cuore di pietra per non commuoversi di- 
nanzi alla nostra miseria. 

Emilia. E come mai vi trovate cosi mal ridotte? 

Cari. La storia è brevissima. Or fa un anno, 
moriva il mio sposo unico sostegno del- 
la sua famigliuola. Dopo la sua morte 
mi son trovata in un lago di miserie con 
queste due figliuolette, che mi straziano 
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T anima collo spettacolo delle pene che 
soffrono. 

Emilia. Fateci coraggio. 

Mar. Signora , vi è poco da farsi coraggio , 
auando non c’è aa mangiare. 

Emilia. Ma io vi dico, che vi facciate corag- 
gio, perchè non vi mancherà mai più da 
mangiare. 

Chiar. Ci penserete voi? 

Emilia. Appunto. ' 

Cari. Se ci farete questo bene, oh! quanto 
pregheremo per voi! Faremo subito un 
pellegrinaggio a un Santuario della Ma- 
donna non molto lontano di qua, e diremo 
alla buona Madre, che vi riempia delle sue 
benedizioni. 

Emilia fra sè (Si comincia male). 

Cari. E che? vi turbate forse? • 

Emilia. No, no. 

Mar. Vi rincresce, che preghiamo la Madonna 
per voi? 

Emilia. Sono indifferente. (Basta per ora que- 
sto colpo) Dunque, amiche mie... 

Cari. Ci chiamate amiche? ma voi vi avvilite 
troppo. Noi non siamo che poverette... 

Emilia. Che vuol dire avere studiato poco il 
Santo Vangelo. Gesù Cristo, mie care, non 
chiamava servi, ma amici i suoi discepoli. 
Dietro questo esempio come non potrò io 
chiamar voi col nome di amiche? 

Ckiar. (Quanto parla bene!) 
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Mar. Se voi foste uomo, riescireste alla pre- 
dicazione in modo ammirabile. 

Emilia. Non perdiamo più tempo. Voi avete 
fame e fame assai. Eccovi del danaro. ( cava 
fuor a una borsa con delle monete & oro e 
la lascia cadere nel grembo di Carlotta). 

Cari. Signora mia, ma questo è troppo. 

Emilia. Prendete, prendete, e non pensate ad 
altro. Gesù Cristo vuole che il di più si 
dia ai poveri : io sono ricchissima e debbo 
agire così. Oggi intanto anderò in cerca ,,, 
di qualche luogo, ove collocarvi, perchè ^ 
possiate viver bene secondo vi meritate. 
Domani a quest’ora ci rivedremo. (Sì alza 
— anche le altre si alzano) Addio, cara,,,, 
mie. Statevene contente, che non vi mani- 
cherà più nulla. ( Stringe la mano a Car- * 
lotta , abbraccia le due figliuole e parte). 

Cari, (io sono rimasta tanto confusa, che non 
ho potuto più dirle mezza parola. Confesso 
però di non essere rimasta perfettamente 
contenta, come avrei desiderato). 

Chiar. Mamma, evviva la Provvidenza! 

Mar. Evviva; evviva! 

Chiar. Adesso bisogna pensare un poco a 
questo nostro stomaco, non è vero? Ma 
che avete, Mamma, che mi sembrate un 
po’ turbata ? 

Cari. Vi dirò: mi sembra che della Provvi- 
denza ne sia venuta troppa. 

Chiar. Quanti scrupoli! 


Digitìzed by Google 



u 

Mar. Oh! questa sì che è da ridere! 

Chiar. E di che avete paura? 

Cari. Non lo so nemmen io. 

Chiar . Coraggio, coraggio, e approfittiamoci 
di queste brave monete d’oro. ( Prende in 
mano la borsa ed estrae le monete). Ma 
quanto son belle ! Io non le aveva mai ve- 
dute. Che bel suono, che hanno! (Le re- 
stituisce alla madre). 

Mar. Capperi! che fortuna abbiamo avuta!! 

Phiar. Mi pare d’aver sentita la voce di Or- 
solina la Rivendugliola. Che bella cosa, se 
passasse di qua! 

Cari. Per solito ogni mattina a quest’ora ci 
passa davanti. Che cara ragazza è Orsoli- 
na. Da lei possiamo comprare qualunque 
cosa a occhi chiusi , non vi è timore che 
metta in mezzo. 

Mar. Sì sì, viene proprio qua : aspettiamola. 

SCENA QUINTA 

Orsolina con una canestra di frutta in testa 

e con al collo la Medaglia de!!' Immacolata, e dette. 

Orsolina si avanza cantando (ma non entra) . 

La rivendugliola! 

Oh! chi mi vuole? 

Vendo le frutta, 

Che i rai del sole 
Con il benefico 
Loro calor 

Fecero crescere 
Tutte sapor. 
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Chiar. Quanto canta bene! 

Mar. Pare un angiolo del paradiso! 

Cari. Vedete, figliuole, io mi sento più con- 
solata davanti ad Orsolina, che davanti alla 
Signora, che ci ha regalato tanto danaro. 

Chiar . Silenzio, che comincia a ricantare. 

Orsolina. ( Nel tempo , che canta questa seconda 
strofa, entra in iscena, ma non vede dap- 
prima la povera famiglinola. 

Rivendugliola 
Figlia a Maria 
Sto sempre in braccio 
D’un’ allegria 
Che Tempio secolo 
Donar non sa 
A quei, che chiedegli 
Felicità. 

(Si volta e vede Carlotta con le figlie) Buona 
gente, buon giorno ! Volete comprar qual- 
che cosa dalla rivendugliola? 

Cari. Guardiamo un po’ che ci avete. 

Ors. ( pone in terra la cesta) Ecco qua. Vi 
potete contentare, come vi piace. Pere, 
mele, persiche... Basta voler comprare, 
belle mie. E tutto a poco prezzo, sapete. 

Cari. Lo sappiamo. 

Ors. E come lo sapete? 

Cari. Lo abbiamo inteso dir tante volte in 
questo vicinato, che da Orsolina si può 
comprare a occhi chiusi. 
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Ors. Anche il mio nome sapete? Oh! questa 
è bella davvero. Dobbiamo subito stringere 
amicizia e raccomandarci a vicenda al Si- 
gnore. Siete contente? 

Cari. Contentissime!, 

Mar. ( prendendo fra le mani la medaglia di 
Orsolina ) Quant’è bella questa medaglia? 
e che significa eh ? me la dareste ? 

Ors. Questa no davvero, bambina mia. Se ne 
vuoi un’altra, eccotela ( pone al collo di 
Manetta una piccola medaglia). 

Chiar. E a me niente? 

Ors. Per voi e per mamma domani. Oggi non 
ne tengo pili. Dunque quante frutta volete 
comprare? 

Cari. Ne compreremo mezza lira. 

Ors. Come volete ( estrae le frutta e le pone 
in grembo alla vedova). 

Cari. ( prende una moneta d’oro) Pagatevi. 

Ors. Una moneta d’oro! 

Chiar. E ve ne stanno anche delle altre. 

Mar. Una Signora adesso adesso ce ne ha la- 
sciato un borsettino pieno. 

Ors. Forse quella Signora, che ho incontrato 
lungo questa strada con un vestito color 
verde? 

Car. Appunto, appunto. 

Ors. (Qui gatta ci cova! Madonna mia, siatemi 
propizia in quest’ora!) Mi permettete che 
mi metta un poco a sedere? 

Cari. Volentieri, cara Orsolina. 
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Ors. Ditemi, buona donna, che contentezza 
vi ha lasciata nel cuore questa Signora? 

Cari. Nessuna: anzi mi ha riempito d’ un’ an- 
gustia sì grande, che non ho potuto fare 
a meno di manifestarla a queste mie fì- 
gliuolette. r - 

Ors. Pessimo segno! E nei discorsi, che vi 
ha fatti, avete potuto trapelare qualche 
idea storta, che non combinasse colle idee 
vostre? 

Cari. Una cosa mi ha fatto un gran senso. 
Quando essa ci ha detto, che avrebbe pen- 
sato a sostentare la nostra vita, io le ho 
subito risposto, che noi per gratitudine 
avremmo fatto per lei un pellegrinaggio a 
un Santuario della Madonna, e avremmo 
pregato assai la buona Madre per lei. A 
quest’annunzio, invece di rallegrarsi, si è 
turbata ad un tratto, ed avendole doman- 
dato Manetta, se le rincresceva, che pre- 
gassimo la Madonna per lei, ha risposto. 
— Sono indifferente — , e poi ha troncato 
subito il discorso., 

Ors. Ho capito. E di Gesù Cristo e del suo 
Vangelo ha parlato? ' \ . 

Cari. Altro se ne hh parlato ! Su questo punto 
sembrava un santo padre della Chiesa. A 
sentir lei era una vera seguace di Gesù 
Cristo ed un’ attaccatissima al suo Santo 
Evangelo. . . 

Ors. Che cosa vi ha dato, e che cosa vi ha 
promesso? 2 • 
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Cari. Gì ha dato questa borsa di monhte d’oro, 
\ * e ci ha promesso di sistemarci stólte e 
' , tre in modo, che-non possiamo avere più 

• bisogno tir. nulla. ' . r ' 

Or*. E voi altre che cosa avete risposto ? 
Cari. Niente. Tanta è stata la confusione, in 

* cui siamo cadute ! ' * 

Ors. Quando ha detto di ritornare a visitarvi ? 
Cari. Domani mattini a quest’ora. 

Ors. Basta. I contrassegni, che mi avete dati, 
- sono assai chiari. Non ne possiam dubitare. 

La vostra benefattrice è una scellerata, 
' che coll’oro vuol guadagnarvi al Prote- 
stantismo. 

Cari . E che vuol dire — guadagnarci al Pro- 
testantismo? — 

Mar. Che roba è questo Protestantismo? 

Ors. Ve lo spiego subito. Voi avete avuta la 
. sorte di nascere nel grembo -della Chiesa 
Cattolica, che è Tunica vera: questa Si- 
gnora non ci sta in questa Chiesa Catto- 
. lica, che è quanto dire, appartiene a una 
Religione falsa e bugiarda... * 

Cari. E per ciò à una Religione, ih cui non 
può salvarsi. *} ‘ , * ‘ 

Ors. Bravissima! Ora questa empia donna ap- 
profittandosi della vostra miseria tente- 
rebbe coll’oro di guadagnarvi al suo par- 
tito, onde abbandonando la vostra Reli- 
gione ^abbracciaste la sua... 

Cari. E così dessimo Tanima al diavolo... 
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Ors. Appunto, appunto! 

Chiar. L’anima al diavolo? 

Mar. Anderemmo all’inferno, se porgessimo 
ascolto a quella Signora? 

Ors. Senza dubbio. 

Cari Figliuole, meglio morir di fame, che 
abbandonare la Religione dei padri nostri 
e dannarsi! 

Chiar. e Mar. Si si, meglio la morte ! 

Ors. -Brave! il mio cuore si commuove allo 
spettacolo della vostra fede e non posso 
fare a meno di abbracciarvi colla tenerezza 
la più viva (le abbraccia ) . Coraggio , mie 
buone amiche, coraggio! Se Maria mi as- 
sista , io credo che riuscirò a mettere in 
salvo la vostra fede, e a sostentare la vo- 
stra vita. 

Cari. Oh! siate benedetta 1 

Ors. L’oro della maledizione non lo spendete 
affatto. La moneta, che mi avete data, ri- 
ponetela colle altre. (La restituisce a Car- 
lotta) Al vostro vitto per questo giorno 
penserò io: eccovi una moneta. Domani 
verso quest’ora spero di manifestarvi quan- 
to sia prodiga la Provvidenza verso di voi.- 
Intanto pregate, onde Iddio arrida ai miei 
voti. A rivederci: state contente, (parte) 

Carlotta colle figlie — addio! — 

Oarl. Figliuole, inginocchiatevi con me davanti 
al Padre, che sta nei cieli e pregate -U' 
Signore, vi ringraziamo, che in Orsolina 
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ci avete inviato l’Angelo della luce, quando 
un angiolo delle tenebre tentava di rapir : 
ci il tesoro inestimabile della fede. ìNoi 
abbiamo sempre sperato nella vostra bontà 
in mezzo alle più fitte miserie: ecco che 
il vostro braccio ornai si distende sopra 
di noi per difenderci. Ve ne ringraziamo, 
o buon Dio... Deh ! che questa vedova e 
queste orfanelle gementi riposino sempre 

all’ombra del vostro cuore paterno! — 

• # 
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ATTO SECONDO 

• / 

Una saletta con sedie, e un tavolino con 
sopra libri buoni: alla porta un cam- 
panello, che suona ogni volta che entra 
qualcuno. * 

SCENA PRIMA 

. 

Emma con al eolio la medaglia dell’ Immacolata. 

. * * t ' 

Evviva questa cara saletta ! le seguaci del 
mondo cercano cose di pompa e di lusso : per 
me io non sarei tanto contenta in una reggia 
d’un principe, quanto lo sono nelle ore, che 
passo fra queste mura. Oh! benedetto quel 
Sacerdote, che ha dato un incremento sì lu- 
minoso alla missione delle fanciulle! Quanto 
è grande la potenza di Dio! noi povere don- 
zelle, figliuole della viltà e della debolezza, 
coll’aiuto del braccio Divino addiventiamo ca- 
paci di far cose grandi. La polvere nostra 
avvivata dallo spirito del Signore addiviene 
una scintilla, che desta da per tutto l’incendio 
di quella èarità, che sola può cambiare in un 
paradiso questa terra di sacrifizi e di pene. 
Io ti ringrazio, o buon Dio, che tu mi abbia 
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ammessa alla schiera delle vergini figlie della 
tua Madre, le quali per il bene delle anime 
esercitano in mezzo alla società un apostolato, 
che ogni giorno produce frutti abbondanti di 
benedizione e di grazia. 

SCENA SECONDA 

« f 

Sofia, con al collo la medaglia porta per mano 
. ' Diomira, e detta. , 

Diom. Ma dunque, Sofia, dove mi portate? 
Sofìa. Abbiate un po’ di pazienza, sorella mia : 
vorreste saper tutto in un batter d’occhio. 

' Pretendete troppo. 

Emma. Ben arrivate l (Avrebbe ad essere qual- 
che buon pesce! brava Sofia) Accomodatevi. 
Diom. Non mi fate impazientire. Io non pos- 
so fermarmi affatto. La sera si va avvici 
nando a grandi passi ed io un quarto pri- 
ma dell’Ai/e Maria devo trovarmi al teatro. 

. Povera me, se non mi ci trovassi! L’im- 
presario anderebbe in bestia e mi gasti- 
ghérebbe ben bene. 

Emma. Al teatro ! Buona figliuola, e che cosa 
avete voi che fare al teatro ?- 
Diom. Sono una ballerina, che mi guada- 
gno il pane sovra le scene/ 

Emma: Poveretta yoì ! 

Diom. Poveretta me! e che cosa faccio di 
male? Tanto voi, che Sofia avreste ad.es- 
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sere due uccelli di cattivo augurio. Già me 
ne sono accorta a còtesta medaglia , che 
tenete appesa al collo. Voi non v’intendete 
niente di mondo, perciò non fate per me. 

Sofia. Diomira, avete voi padre e madre? 

Diom. Per disgrazia li perdei sull’ aurora della 
mia vita. 

Sofia. E presso chi siete stata allevata? 

Diom. Presso una mia zia , la quale fece la 
carità di prendermi con sè dopo la morte 
de’ miei genitori. 

Sofia. State sempre con lei? 

Diom. No: da alcuni mesi a questa parte mi 
son ritirata sola in una stanza, che ho 
presa a pigione. 

Emma. (Peggio!) 

Sofia. E perchè avete lasciata la zia? 

Diom. Volete, che ve lo dica schiettamente? v 
per godere della mia libertà. 

Emma. E la zia vi aveva bene istruita nella 
Religione Cristiana? 

Diom. lo m’intendo della Religione, quanto 
voi v’intendete del balio. Non me ne son .. 
mai curata. Ho procurato di non far male 
a nessuno, e così son vissuta. La zia ogni 
tanto mi diceva qualche parola di questa 
Religione, ma io non le dava retta per 
nulla, tanto più che conosceva bene, che po- 
co le importava, che io le porgessi ascolto. 

Sofia. Quanti anni avete? 

Diom. Diciassette anni. • >N V 
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Emma. Avete fótta la prima Comunione ? 

Diom. SI, l’ho fatta, e da quél giorno non ho 
. più voluto sapere nè ai Chiesa, nè di Sa- 
cramenti. • v ' | 

Sofia. E perchè? ^ ì 

Diom. Una settimana dopo la prima Comu- 
nione fui presentata da una mia compa- 
gna a un impresario di teatro, il quale 
mi ascrisse subito a una compagnia di 
. v ballerine. Che volete? mi cominciai tanto 
ad innamorar di quest* arte, che vi con- 
sacrai tutto ii meglio dei miei pensieri e 
dei miei affetti. ' : 

Emma. Quanto mi fate compassione! 

Sofia. Ditemi la pura verità: come siete vis- \ 
suta contenta in questi anni? come avete 
goduto pace, lontana da Dio? il mondo 
come vi 1 ha trattato? 

Diom , Ma perchè vi devo dire tutte queste 
cose? a dirvela schietta non mi ci sento 
molto disposta. 

Sofia. Vincetevi, vincetevi. Non abbiate paura 
. ... di noi. Noi siamo vostre amiche, e vere 
amiche. 1 

Diom. Bastarvi compiacerò. Sappiate dunque, 
che. io mentirei solennemente, se vi dessi 
ad intendere, che la mia vita spesa sui 
teatri è stata una vita contenta e felice. 

Non nego di aver avuta qualche allegrez- 
za, ma momentanea, passeggera e accom- 
pagnata sempre da qualche stilla di fiele. 
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Ve lo confèsso ingenuamente : le amarezze, 
che ho ricevuto dal inondo, superano in 
modo da non immaginarsi quei fantasmi 
di gioia, che talvolta egli mi ha regalato. 
Specialmente l’invidia mi ha fatto, patire 
, <pene di morte. Per questa iò ho passato 
• delle giornate piene d’ un’agitazione da non 
potersi descrivere, e quando andava a ri- 
posarmi nella notte , anco i>miei sónni 
erano terribilmente turbati. Nè qui è tutto. 
Avessi avuto almeno da saziare ogni gior- 
« no la fame! Ahi! quante volte non ho 
avuto quasi nemmeno un tozzo di pane 
da accostarmi alla bocca! Correva allora 
affamata dall’impresario, ed egli crudele 
mi cacciava da sè peggio che non si fac- 
■ * eia alla più lurida bestia. 

(Sofia si alza e abbraccia Diomira) Povera Dio- 
. mira ! il vostro racconto mi ha commossa 
fino alle lagrime! Oh! io vi voglio aiutare 
a ogni costo! Ditemi: ( toma a sedere) siete 
risoluta di continuare a servire il mondo, 
che è un padrone tanto infame e tiranno? 
Diom. E come volete che faccia? se voglio 
vivere, bisogna che batta questa via. 
Emma. Non avete mai inteso parlare della 
Provvidenza Divina? e che? diffidate forse 
dell’amore dì Dio, che ,.è il padre degli 
orfani e dei miserabili? credete, che al 
Signore dei cieli manchino mezzi per aiu- 
- tarvi? forse gli uomini vi daranno un pane, 
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• ohe Dio non potrà infrangervi? Ahi to- 
.glietevi dagli occhi la benda, che v’impe- 
disce di, vedere la luce. Lasciate, lasciate 
di tenere la mente ed il cuore confitti 

v nella tetta e nel fango: rammentate vi/. che 
siete figliuola di Dio, che per voi un Dio 

• umanato ha sparso tutto il suo sangue, 
che per voi stanno preparati premii im- 

l mortali nei cieli... scuotetevi, Diomira., 
scuotetevi... - . ’ • ' 

Diom. Resto tanto confusa, che non capisco 
più nulla. Ma che parole sori' queste che 
voi mi dite? perchè non. mi sono state 
dette prima nel mondo? amiche,' troppo 
tardi ho, avuto la sorte d’ imbattermi in 
voi... Oh ! se vi avessi conosciute prima... 
Sofia. Non vi disturbate per questo. Prima 
della morte vi è sempre tempo di fare il 

• bene. Se vi risolvete a un cambiamento 
'■ di vita, tutto è fatto. Sul passato la mano 

di Dio metterà una pietra, e vi annunzierà 
la bella parola del perdono. , 
piom. Ma proprio? - \ 

Sofia. Non ne dubitaté. La sua promessa ga- 
rantisce quello che noi vi diciamo. 

Diom. E come posso fare ad uscire dai lacci 
def mondo? , ' , 

Sofìa. Sol che il vogliate, tutto è fattoi. 
Diom. A proposito che ora è? Almeno per 
" questa sera bisognerà che vada al ballo : 
staserà e non più. (Si alza e con lei le altre) 
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So/ìa.^ Biomira, ringraziate Dio. L'ora è pas- 
? sata e non fate pii in tempo. 

Diom. Nonfacpio piu in tempo! Ahi! pove- 
retta me! che mi dirà l’ Impresario? 
Sofia,, Non vi dirà niente. L’ Impresario non 
' lo vedrete più. Amica, siate buona e apco- 
modatèvi un altro momento, (sedotto tutte) 
Diom. Io ho una pena, a cui non posso re- 
sistere. 

Emma. Datevi pace. 

Diom. Ma come darsi pace?. 

Emma . Ascoltate: siete proprio risoluta di mu- 
tar sistema di vita? ^ 

Diom. Risolutissima ; ma però vedo, che non 
riuscirò a nulla, se qualche anima pietosa 
non mi metta in un luogo sicuro. 

Emma. Avete mille ragioni. Sappiate dunque, 
che questo luogo sarà trovato al più pre- 
sto: intanto per voi sta aperta la mia casa, 
è non ..vi dividerete da me, fino a che le 
mura di un qualche ritiro non vi possano 
accogliere^ 

Diom. Dite davvero?:' ’ r - 
Emma. In questa saetta non si burla. 

Diom. Perdonatemi: io non ho mai trovata 
nel mondo una carità simile alla vostra. 
Sento un’allegrezza, che non posso espri- 
•t mere. Oh! .quante belle cose mi annunzia 
/il cuore! adesso sì che mi si spuoppe di- 
nanzi in tutta, la sua chiarezza, l’ infamia 
/ , . del mondo... scellerato, così volevi tu ro- 
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▼inare una orlanella infelice? ed io ho 
avuto il coraggio di servirti!... oh! ma 
adesso rompo le tue catene, spezzo i tuoi 
lacci, diserto dalla tua bandiera... sii ma- 
ledetto tante volte, quanti sono i capelli 
della mia testa... Dio, Dio solo voglio ama- 
re , voglio benedire, voglio servire ! (si alza 
colle altre ) 

Sofia. E dove volete andare? 

Diom. Sofia, questa povera anima è tutta co- 
perta di lebbra... 

Sofia. Ho inteso. Sul momento però non pos- 
siamo andare, dove il cuore vi porta. Do- 

; mani faremo tutto. 

Diom. Io mi lascio diriger da voi... 

\ ^ ► 

• . SCENA TERZA 

* ' * ’ , 1 ■< * " 

^ Orsolina, e delle. ' 

, - 7 / 

r ' ‘ I ». V t 

Ors. (entra con fretta) : Evviva Maria ! evviva 
, Maria! 

Sofia. Ecco la nostra cara Orsolina. Che cosa 
è accaduto di nuovo ? mi sembra che siate 
tanto affaticata! . 

Ors. La Madonna vuol moltiplicare i suoi 
v trionfi. 

Emma. Questo già lo sappiamo. Anco la no- 
, '§tra Diomira è un nuovo trionfo della Ma- 
donna, e fresco fresco. 

Diom. Aggiungeteci — contro ogni suo mèrito. 
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Ori. Brava! quest’aggiunta vai oro, quanto 
pesa; Ma dunque sentiamo un po’, qual è 
la grazia che ha fatta la Madonna a que- 
sta cara giovanetta? 

Sofia. Ve la diciamo in due parole, perchè a mo- 
menti cominceranno a radunarsi quelle 
bambine, che fra pochi giorni dovranno 
fare la prima lor Comunione. Diomira a 
quest' ora non doveva mica star qui. 

Diom. Pur' troppi) per mia disgrazia. 

Ors. E dove doveva stare ? 

Sof. ÀI teatro a prépararsi pel ballo di stasera. 

Ors. Poveretta ! dunque siete una ballerina ! ... 

Diom. Lo sono stata fino a quest* oggi : ma 
adesso non lo sarò più, no, non lo sarò 

S iti. Le parole di Sofia, e di Emma mi , 
anno dato il primo colpo : la loro carità 
mi ha debellato, e mi ha vinto. Ho già 
proferita la parola di maledizione contro 
il mondo : ho già promesso al mio Dio di 
non allontanarmi del suo seno. 

Ors. Brava ! cento e mille volte brava ! evviva 
Maria! 

Emma. Le cercheremo subito un ritiro ; e 
finché questo non sia trovato, starà in 
casa con me, non avendo la poverina 
nessuno, che possa guardarla. 

Ors * Benissimo !.. 

Sofia. Adesso sentiamo un poco che cosa è 
accaduto a voi. 

Ors. Il fatto è bellissimo. Accomodiamoci 
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(siedono). Slamane verso il mezzodi me ne 
andava io con in capo la canestra delle 

• mie frutta per una delle più romite stra- 
de di Genova, e cantando la mia canzonetta 
cercava chi mi volesse diminuire il peso 
della mia povera testa, quando fuori d’ un 
misero casolare vedo una donna con due 

> fanciulle. Tutte e tre erano il vero ri- 
tratto della miseria e della fame. Mi ap- 
presso a loro : comincio a discorrere, e 
vedo che sotto quei cenci ci stanno cuori 
dotati di nobili sentimenti. La donna è 

• vedova : le due fanciulle sono le sue figlie. 

• Dopo una breve conversazione domando 
loro, se vogliono comprar fruita. Mi ri- 
spondono di si. Io ne depongo in seno 
della vedova tante, quante ne hanno chieste. 
Ricevutele appena, la vedova mi mette in 
mano una moneta d’ oro. 

Emma. Una moneta d’ oro? 

Sofia. Ed erano tanto povere ? 

Ors. E qui non è niente. Mentre io faccio le 
mie meraviglie ... (suona il campanello : 
cominciano a venire le fanciulle della pri- 
ma Comunione : mano a mano che vengono 
Emma si alza, fa loro delle carezze, as- 
segna a ciascuna il posto e distribuisce dei 
libri, onde intanto studino la dottrina). 
Le nostre care bambine già cominciano 
ad arrivare. Che consolazione vedere queste 
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angioletto, . che si -radunano intorno a noi 
per' Essere istruite! ■ : 

Emma. ‘Continuate il vostro racconto. 

Ors. Iodunque... (risuona il campanello : en~ 
tra .uri altra ragazza ). Eccone, un* altra. 
CÌivùol pazienza ! A poco per volta spero 
* -di;pf>tér finire la mia narrazione. M’.in- 
• ',gegiiérò di renderla breve più che è pos- 
sibilò. Dunque mentre io ,facea le mie 
meraviglie per la moneta d’ oro , che mi 
, è posta fra le mani, le due figliuolette mi 
annunziano, che una Signora pochi mo- 
... menti avanti aveva regalato alla loro 
madre una borsa tutta piena di queste 
monete. *, 

Sofia. Brutto segno! , 

Emma. Anzi bruttissimo! 

Ors. V avete indovinata. Io ho cominciato a 
interrogare ben bene la vedova sulla sua 
benefattrice e, ho scoperto ... 

Sofia. .Che cosa? v 
Ors. Ho scoperto niente di meno, che questa 
" Signora ... ( suona il campanello ed entrdno 
due altre ragazze). Sono stata interrotta 
-, proprio nel più bello ! pazienza! pazienza! 
— Dunque ho scoperto niente dì meno, 
che questa Signora era una Protestante... 
Sofia èd 'Emma. Una Protestante ! ! ! 

Ors. Sicuro : una Protestante, la, quale an- 
* dava a faccia di quelle tre anime inrio- 
/ centi-: 
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Emma. Disgraziata! 

Sofia. Sia ringraziato Dio, che arrivaste in 
buon punto! 

Emma. Sentiamo un poco, che risoluzioni 
avete prese. 

(hs. Ecco come mi son regolata. Prima di 
tutto ho restituita la moneta d’ oro alla 
vedova, avvertendola, che guardasse bene 
dallo spendere un sol centesimo di quel 
danaro. . . . 

Emma. Brava! 

Ors. Poi ho dato loro una moneta delle mie, 
con cui potessero sfamarsi in questo giorno. 

Sofia. Meglio! 

Ors. Finalmente ho promesso loro di cercare 
un asilo di Sicurezza per tutte e tre, e di 
tornare a portare ad esse le nuove di- 
sposizioni domani mattina a quattr’ ore, in 
cui anche la Protestante ha promesso di 
far loro la seconda visita apportatrice delle 
più consolanti novelle. 

Emma. Bravissima. * 

Sofia. Il difficile starà nel collocare tutte e 
tre queste poverette subito su due piedi. 

Ors. La Provvidenza ha fatto miracoli. Ascol- 
tate... (suona il campanello ; entrano due 
altre fanciulle). Mi pare che siano venute 
tutte, è vero ? Pare che il diavolo lo fac- 
cia apposta. Siamo sempre interrotte 
• nel piu bello. Facciamoci una risata e ti- 
riamo avanti. — Dunque sentite un po’: 


Digitized by Google 



V 


33 

io son corsa subito dal Priore di Santa 
Sabina, nostro zelantissimo Direttore, e 
gli ho esposto 1’ accaduto. Egli mi ha fatti 
subito tre biglietti da portarsi uno in una 
casa di certi signori , e gli altri due in due 
case religiose. La conclusione è stata 
questa, che domani la vedova è attesa 
nella casa di questi signori in qualità di 
governante, e le due figlie entreranno in 
due case per esservi istruite. Cosicché do- 
mani sarò loro apportatrice di queste care 
notizie. 

Sofìa. Voglio venire aneli* io con voi. 

Emma. E ancora io, già ci s* intende. 

Ors. Volontari : mi era già passato per la 
testa. 

Diom. E se venissi io ancora, arrecherei di- 
sturbo? 

Ors. Niente affatto , mia cara. Voi verrete col- 
la nostra Sofia. 

Diom. Mi sembra di essere in un altro mondo. 
Oh! quanto siete buone!! 

„ Ors. Non dite questi spropositi veh ! Ringra- 
ziate il Signore della grazia, che vi ha 
fatta in questo giorno, e statevene tutta 
contenta. — Queste figliuole aspettano, e 
1* ora si fa tardi. Emma, sarà bene che 
le disbrighiate. (Si alzano.) 

Emma. (Si avanza alle piccole fanciulle : nel 
tempo , in cui Emina le istruisce , le sue 
compagne vegliano sopra di loro.) Dunque, 

3 
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mie care, il gran giorno si avvicina a 
grandi passi. 

Una bamb. Si, grazie a Dio, e noi lo aspet- 
tiamo con una santa impazienza. 

Emma. Attente però a prepararsi al grande 
atto colle più fervorose disposizioni! allora 
r agnello Divino troverà tutte le sue com- 
piacenze nel prendere albergo nell’ anima 
vostra. — Vi vorrei dire tante altre cose 
stasera, ma abbiamo fatto troppo tardi. 

Un altra bamb. Non ci volete insegnare nem- 
meno la canzoncina, che cominciammo 
a imparare, tre sere sono? 

Un ’ altra bamb. L’ abbiamo quasi imparata. 
Scommetto anzi che stasera la cantiamo 
senza spropositi. 

Emma. Andiamo, via : vi voglio rimandare a 
casa contente. Ma promettete d’ esser più 
buone? 

Tutte. Sì, si. 

Emma. Dunque coraggio, {tutte si alzano in 
piedi e cantano , regolando Emma la musica). 


CANTO DELLE FANCIULLE A MARIA 

0 stella dei vergini, 

0 piena d’ amore , . 

Ci guarda propizia 
„ Dal sen del Signore : 
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Di fiamme gli spiriti 
Si accendon per te, 

0 santa delizia 
Del Rege dei re. 

Di fiere battaglie 
Ci fervono gli anni: • 

Son mille , che tendonci 
Insidie ed inganni : 

Deh ! sorgi benefica, 

0 Madre d' amor : 

Le figlie ti pregano. 

Ti pregan col cuor. 

Cadrà questa polvere, 

Se in te non confida: 
Vedrassi invincibile 
Se forte a te grida: 
Ricordati : gli uomini 
Son tutti di te: 

Tuoi figli sul Golgota 
Il Cristo li fe r . 

Ci aiuta propizia, 

0 Cara, o diletta: 

, In noi le tue glorie, 

0 Vergine affretta: 

Deh ! in noi si riversino 

1 ricchi tesor , 

Che a prò di quest’ esuli 
Ascondi nel cuor. 

Per te senza macchia 
Ci passi la vita: 

In te fra i pericoli 
Si trovi un’ aita : 
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In morte dal demone 
Ci vieni a scampar: 

Vogliamo cogli angeli 
Tue glorie cantar. 

Emma. Brave, bravissime! 

Ors. Non può andar meglio. 

Emma. L’ ora è tarda e la saletta si deve 
chiudere. Domani sera vi assisterò con 
maggior impegno. Cominciate ad andare 
a casa. Addio, care, addio. 

« . 4 /. T ' . - 
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ATTO TERZO ' 

t> * 

« . / 

Un povero casolare come nell’Atto Primo. 

. . * ' 

SCENA PRIMA , 

Carlotta sola seduta sul limitare della porta. 

Dunque oggi sarà per me il giorno della 
Provvidenza. No, il giorno della Provvidenza fu 
jeri per mer Quest*; oro, che non ho potuto 
ancora restituire alla sua padrona, non è • 
balsamo , che medica le mie piaghe, ma è 
fuoco, che ne accresce il tormento. Oh! che 
venga presto la donna infame , che me lo ha 
dato, onde possa farle conoscere, che la fede 
dei poveri di G. Gr. non si compra con 1’ oro, 
e che io colle mie figlie amiamo piuttosto la 
morte, che abbandonare la religione dei pa- 
dri nostri. Orsolina la Rivendugliola sarà la 
salute mia e delle mie figliuole. Chi Y avrebbe 
mai creduto, che una giovane vendendo le 
frutta, avesse uno zelo tanto ardente per il 
bene delle anime. Sospiro proprio il momento 
di rivederla. Oh! si che il Signore avrà com- 
piti i suoi desideri e avrà la buona giovane 
oramai trovato dove collocare noi tre poverelle. 
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SCENA SECONDA ' ’ 

(Marina e Marielta, che escono dal casolare, e detta. 

Chiar.' Mamma, non si vede ancora nessuno? 

Mar. Sarebbe bella, se... 

Cari. Ferma là, e non azzardare qualche spro- 
posito , che sarebbe frutto di qualche tuo 
cattivo giudizio. 

Chiar. Marietta vuol sempre le cose dette e 
fatte, e quando non succede a suo modo, 
subito comincia 1 a fare dei castelli per 
aria, offendendo molto la carità dei pros- 
simo. 

Mar. Ecco la dottoressa ! ! non si può dir 
proprio nulla. Già 1* ho detto tante volte 
— mi voglio mettere una sbarra alla 
bocca e farla finita — . 

Cari. Figliuola mia, non ti stizzire. Quanto 
stanno male questi contrasti fra voi altre 
due. Bisogna conservar sempre la pace 
e andar perfettamente d’ ascòrdo. Se non 
fate così , in vece di dar sollievo alla vo- 
stra povera madre , voi le aumentate le 
pene. * 

Mar. Avete ragione , Mamma mia : da qui 
avanti riceverò volontieri qualunque rim- 
provero e sarò più buona. 

Chiar. A proposito vi voglio raccontare il 
sogno che ho fatto stanotte. 
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Mar. Sì sì, sentiamolo : io son tanto ondosa 
di sentir raccontare i sogni. 

Chiar. Ho sognato il babbo nostro. : ‘ , 

Mar. Vedi un po’ che bella sorte hai avuta ! 
è tanto tempo, che io dico, alla Madonna, 
che me lo faccia sognare, e non sono 

* stata mai esaudita. Di’ su : come era ve- 
' stiro ? come stava contento ? che ti ha 

detto ? P ha nominata la sua Manetta ? 

Chiar. Quante domande tutte ad un tempo ! 
•Pazienza, pazienza! Egli dunque mi è 
comparso davanti coperto d’ una veste più 
candida della neve, da cui uscivano lumi- 
nosissimi raggi . 

Mar. Deve essere stato bello davvero! 

Chiar. Io non ho mai veduto nel mondo una 
bellezza simile alla sua. •' / 1 

Cari. E come P hai riconosciuto ? 

Chiar. Non Pho riconosciuto subito* Io me 
ne stava proprio qui, dove sto adesso, 
tutta addolorata per la nostra miseria : 
, egli si è accostato a me : io gli ho detto 

* — Signore, che volete da me — ? Egli al- 
lora mi ha chiamato a nome : P ho rico- 

: , 1 nosciuto subito alla sua voce e mi son 
gettata fra le sue braccia. 

Mar. E cheti ha detto? 

Chiar. Mi ha detto poche parole, ma queste 
sole han servito per immergermi in un 
mare di consolazione. Ascoltatele : — Iddio 
ha esaudito le vostre preghiere ed ha 
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avuto compassione delle vostre lacrime. 
La Provvidenza vi aprirà i sudi tesori. — 
Détte queste parole , mi ha stampato un 
bacio sulla fronte, e si è dileguato dalla 
mia presenza. 

Cari (piangendo). Coraggio, figliuole, corag- . 

’ gioì lo credo che il sogno di Chiarina 

* darà proprio nel segno ...' ecco della gente 
che si avanza. ‘ 

Mar. Sono quattro zitelle. 

Chiar. Viva! viva! Con loro c’è ancora Or- 
solina. • ' * ; 

Cari. Uscitele incontro. Pensate : essa è lo 
strumento , di cui si servirà la Provvidenza 
per dischiuderci i suoi tesori. ( Chiarina 
,e Manetta escono incontro a" Orsolina e 
alle sue compagne .) La cosa non può an- 
dar meglio. La Signora Protestante avrà 

* pòco da combattere con me, che nella 
pugna sarò sostenuta dalla mia cara Or- 
solioa. SI, la disgraziata pagherà il fio 

* della sua ribalderia, e avrà da mordersi le dita 
. perla rabbia, che la divorerà. — Ecco 
che la comitiva si avanza. Alziamoci, (si 
alza e va verso le giovani che entrano in J 
iscena). 
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SCENA TERZA / 

„ \ * 

Orsolina, che tiene per mano le figlie di Carlótta , 
Emma, Sofia, Diomira, e detta. * 

Ors. Buon giorno, Carlotta. 

Cari. Aspettava la vostra venuta* come gli 
antichi Ebrei aspettavano la venuta del 
Messia! 1 

Ors. Dunque le notizie, che vi porto, sono'/ 
le più consolanti. 

Cari. Ne sia ringraziato mille volte il Signore ! 

Chiar. Avete trovato dove metterci? 

Mar. E me dove mi mettete me, eh? - 

Ors. Siete troppo curiose., A suo tempo sa- 
prete tutto.- ^ Adesso non possiamo di- 
scorrere ... 

Mar . E allora come restiamo noi poverelle ? 

Cari. Manetta , silenzio ! La più piccola deve 
sempre metter la bocca per tuttp peggio 
delle altre. Ricordati di quel solennissimo 
schiaffo, che la buon* anima di tuo pa- 
dre... ' 

Mar. Basta, basta: ho capito tutto : me ne 
starò cheta come T olio. 

Ors. Brava ! Guarda però di mantener la pro- 
messa. — Carlotta , si avvicina F ora, in 
- cui la Protestante deve rinnovarvi la sua 
. visita. Bisogna perciò, che, voi vi prepa- 
riate a riceverla, come si meritale a ri* 
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« 


spenderle delle parole da vera e corag- 
giosa Cattolica. 

CarL Volete, che ve lo dica? Ho pensato a 
questa cosa tutta stanotte. Non ho potuto 
chiudere mai un occhio , ed ho fatto cento 
e mille prove dell’ accoglienza, che farò 
a questa disgraziata, che vorrebbe man- 
darmi a casa del diavolo con queste due 
figliuole.. ' 

Ors. Benissimo! E del danaro che ne farete? 

Cari. La restituzione del danaro sarà il colpo 
H più bello della scena.. Vedrete, che 
resterete contente anco voi altre.\ Voglio 
che questa forestiera conosca, che i po- 
veri di Gesù Cristo in questi nostri paesi 
non si comprano coll’ oro, come sui mer- 
cati le mandre degl’ immondi animali.' 

Ors. E queste figliuole che diranno? • 

Chiar „ Quanto io che Manetta abbiamo già 
^pensato a tutto. . • , 

Emma. Mi pare che ogni cosa sia disposta a 
meraviglia. 

Sofia. Noi però bisognerà, che non ci faccia- 
mo vedere. 

Ors. II pensiero è giustissimo. 

Cari. Il mio tugurio è a. vostra disposizione. 

Ors. Appena la vedrem comparire , noi vi en- 
treremo ; e di dentro sentiremo un po’ 
come anderà la battaglia. A suo tempo 
usciremo tutte e quattro, e aggiusteremo 
la signorina per le Feste. 
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Sofia. Il piano non può esser migliore. 

Oliar. Se non isbaglio , ecco che comparisce 
proprio adesso in capo alla via. 

Mar. È proprio dessa. Ed io non sbaglio veh ! 
ho certi occhi , che vedono lontano cen- 
to miglia. • ' ' 

Ors. Ritiriamoci subito, onde essa non si ab- 
bia ad accorger di nulla: {Orsola- colle 
compagne entra nella casa di Carlotta.) 
Cari. ‘Signore , dettatemi voi tutte lè parole, 
che volete che io dica a questa ‘sciagu- 
rata, in guisa che davanti al cielo e alla 
• terra comparisca una vera figlia della vo- 
stra fede. Mie care, non ci facciamo 
trovare colle mani in mano. Prendiamo il 
, lavoro e cominciamo a lavorare, {pren- 
dono il lavoro). — Con che treno si avanza! 
Quanta superbia ! come è gonfia di se ! 
e poi vorrebbe darci ad intendere, che è 
una fedele imitatrice di Gesù. Cristo e 
un* amantissima del suo Santo Evangelo! 

( i • ' > % 

SCENA QUARTA 
Emilia , e detta. 

Emilia. Buone notizie , figliuole, buone noti- 
zie! {Carlotta colle figliuole si alza senza 
dir nulla.) Mi pare che siate tutte e tre 
turbate e sgomente. Poverelle, vi è forse 
successa qualche altra disgrazia? parlate 
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pure, che io son qua per voi, e son pron- 
tissima ad ajutarvi in qualunque necessità, 
che abbiate. . 

Cari. Vi ringraziamo : non abbiamo più bisogno 
di nulla. 

Emilia. Ma voi burlate. 

Cari. Il burlare non è carattere dei Genovesi. 

Emilia. Io non capisco questo mistero. 

Cari. Aspettate pòchi istanti e lo capirete. 

Chiar. Diteci un po’, signora, avete pensato 
alla nostra sistemazione? . 

Emilia. Sicuro che ci ho pensato ed ho com- 
binato ogni cosa in modo, che addivente- 
* rete ricche e , felici. 

Chiar. Poco c’ importa delle ricchezze : ci 
basta ogni giorno un vitto sobrio e fru- 
gale. E dove ci volete dare questa collo- 
cazione? . j 

Emilia. Ecco qua. La vostra Mamma starà 

{ )resso una mia amica ... 

. Perdonate, se V iDterrompo: quest* ami- 
ca è del vostro medesimo taglio? la pensa 
' come voi ? 

Emilia. Perfettamente come me. Vorreste 
forse che io vi mettessi in mano di per- 
sone, che non la pensano come la pen- 
so ip? 

Cari. Qui sta 1* imbroglio. Questo primo pia- 
’ no va all’ aria , appunto perchè 1* aprica 
• vostra è una copia fedele di voi. 

Emilia alle due fanciulle. Ma ditemelo almeno 
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voi : che cosa è saltata in testa alla mostra 
mamma? Mi sembra impazzita. 

Mar. State attenta a come parlate, perchè ab 
trimente ne an derete via colla testa rotta. 

Ghiar. Non facciamo litigj. Diteci un poco, 
' come pensereste di sistemare noi due. 

Emilia. La sorte vostra sarà ancora più bel- 
la della sorte della vostra madre. 

Mar. Sentiamo un po’. * - 

Emilia. Vi ho trovato il posto in una casa di 
educazione, in cui potrete addivenire mi- 
racoli di sapienza. 

Cari. E che cosa impareranno le mie figliuole 
in questo Istituto ? * 

Emilia. Impareranno tutto quello, che è ne- 
cessario per fare le prime comparse nella 
società/ Lingua inglese, lingua francese, 
il galateo , la musica , il ballo ... 

Cari. .E nient’ altro? * 

Emilia. E che cosa volete , che imparino di 
più? 

Cari. Non V impazientite. Tutte le cose , che 
avete ricordate, §ono secondarie : la cosa 
principale T avete lasciata da parte. 

Chiar. Pare anche a me, che il più interes- 
sante non T abbiate toccato affatto. 

Mar. Ci vuol tanto a conoscerlo ? Son la più 
piccola, eppure lo conosco ancor io. 

Emilia. Ma che diavolo c* è stato a rivoltar- 
vi il cervello? 
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Mar. Diavolo? grazie a Dio col diavolo non 
abbiamo nulla che fare. 

Cari. Signora,, veniamo un po’ alle strette. 
Noi siamo Cattoliche : siamo nate Catto- 
liche : vogliamo viver Cattoliche : vogliamo 
morire Cattoliche. In questi luoghi, in cui 
pretendete di collocarci, potremo mante- 
nerci fedeli alla Religione degli avi nostri ? 

Emilia , (turbata). Che domanda inopportuna 
mi fate! Voi altre siete povere e non 
avete pan da mangiare. Io vi ho trovato 
questo pane, e tanto vi basti. . ' 

Cari. No, tanto non ci basta, o Signora. Se 
la Religione non è per voi il primo de- 
gl’ interessi , lo è bensì per me e per le 
mie due figliuole; 

Emilia. Ma (pianti scrupoli avete ! lasciate da 
parte tante pazzie, che vi mettono in testa 
1 falsi ministri dell’ Evangelo : abbandonate 
la schiera vile dei credenzoni : non vi la- 
sciate più allucinare dai Farisei : venite 
dietro ai me e troverete il vero bene, la 
vera felicità. E se voi , o Carlotta , per la 
vostra dappocaggine non volete approfit- 
tarvi del prospero stato, che vi esibisco, 
lasciate che vengano con me queste due 
figliuole, che rimanendo al vostro fianco 
si procaccerebbero la propria rovina. (7a 
per prendere Chiarina e Manetta.) 

Cari . Ferma là. 
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Mar. No, brutto demonio, non voglio venire 
con te, (si stringe intorno alla madre). 
Chiar. .Prima la morte .che abbandonar la mia 
madre e la fede che» essa professa ! ( essa 
ancora si stringe intorno a Carlotta). 
Emilia. Ma voi altre morirete di fame ! 

Cari. Meglio morir di fame e comprarsi con 
questa morte il cielo, di quello che se- 
• dute a mensa non benedette da Dio com- 
, prqrsi mangiando un’ eternità di tormenti. 
0 donna iniqua , voi credevate farci apo- 
statare dalla nostra religione unica vera, 
confidando in questi cenci, che ci rico- 
prono , e nella miseria che portiamo scol- 
pita sul volto. Insensata! noi non abbia- 
mo cuori così vili come credete. Sappiamo 
bene che cosa sia la grazia della fede : 
no, questa non si compra nè coir oro, nè 
coll’ argento : il suo prezzo è incalcola- 
bile, e non conosce misura. E voi pensa- 
’ vate che ci volessimo disfare di tanta ric- 
chezza per questa borsa di danaro? (la 
cara fuora). Mentecatta ! quest’ oro è poi- . 
vere, e per un pugno di polvere non vo- 
gliamo vendervi le anime nostre. La luce 
di Dio ci ha illuminato per tempo : abbia- 
mo conosciuto chi siete e il tradimento, 
che addavate macchinando contro di noi. 
Eccolo qua il vostro oro : là maledizione 
di Dio pesa sopra di questo non abbia- 
mo avuto il coraggio di spenderne nem- 
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' 'meno un centesimo : prendete e fuggite, 
(glielo presenta). 

Emilia. Io non lo riprenderò mai piò. 

Cari. Se non lo Volete, io ve lo getto via. 

Emil. Gettatelo pure, che a me non importa. 

Chiar. Fate pure 1* obbedienza : gettatela al 
‘ diavolo cotesta borsa, con cui si voleva 
comprare il sangue nostro. 

Emilia. Oh! al diavolo poi no! (strappa la 
borsa dalle mani di CarlottaY qua a me! 
servirà questo danaro per altri, che non 
daranno come voi, i calci alla Provviden- 

„ za di Dio. 


SCENA ULTIMA 

•1 • t .* * 

Orsolina colle compagne esce a nn tratto dalla 
casa di Carlotta, e dette. 

Ors. Olà tacete, o ribalda, e non pronun- 
ziate più bestemmie davanti a queste ani- 
me innocenti ! 

Emilia (resta confusa). Io crepo dalla rabbia. 

Ors. No, non è un dar calci alla Provvidenza 
il rinunziare dell’ oro, con cui si vorrebbe 
• fare apostatare dalla vera Religione : que- 
sto anzi è un abbandonarsi nelle braccia 
della Provvidenza di Dio col massimo de- 
gli eroismi. — E Iddio ha già pensato a 
queste tre infelici, e in premio della loro 
- fede oggi stesso apre loro tre asili di si- 
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curezza e di pace. La confusione pertanto 
piombi sopra di voi, restatevene pure col- 
le vostre malaugurate ricchezze : i veri 
Cattolici sanno patire e sanno anco mo- 
rire prima che rinnegare la fede. Partite- 
vene nel momento di qui, e guai a voi se 
non obbedite ! . \ ‘ 

Emilia. Partirò non già per paura,, ma per- 
chè Ce ne anderebbe del mio onore a 
trattenermi di più a confabulare con una 
schiera di pazze. (Se non muoio oggi per 
la bile , non muoio più.) Parte. . 

Ors. Sia ringraziato Iddio ! 

Mar. Se non faceva presto a partire, le'avrei 
fatto conoscere che io so maneggiare il • 
bastone della granata, meglio di quello 
che un soldato sappia maneggiare la spada. 

Chiar. A dirvela schietta era venuta qualche 
tentazionaccia ancora a me. 

Ors. Colle mani bisogna sempre andare adagio, 
bambine mie. Come è andata , è andata 
bene, e non poteva andar meglio. 

Emma. Io mi rallegro tanto con voi, buona 
. Vedova, che avete saputo rispondere tanto 
bène a quella disgraziata. 

Sofìa. Non credeva mai, che aveste tanta elo- 
quenza. 

Diom. Io non avrei mai pensato che nella 
gente povera si trovasse in fatto di reli- 
gione tanta sapienza. 11 fatto di stamane 
mi conferma sempre di più nei miei pro- 
positi. 4 
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Ors. È tempo oramai di aprire a Carlotta e 
alle Sue due figlie i tesori della Provvi- 
denza Divina. Sappiate dunque, o Carlotta, 
che poche ore dopo il nostro abbocca- 
mento dijeri, tutto si era gii combinato 
per voi, per Chiarina e per Manetta. Voi 
siete attesa in quest’ oggi in una casa di 
gente comoda e religiosa, in cui starete 
in qualità di governante. Per Chiarina e 
per la sorella stanno preparati due posti 
in due case religiose, ove riceveranno 
un’ educazione cristiana e civile. 

Mar. E quando entreremo? 

Ors. Oggi stesso. 

Chiar. Evviva Orsolina! quanto sono contenta! 

Cari. 0 buona giovane , e come ricompenserò , 
io tanta vostra carità? come farò a rin- 
graziarvi* ' 

Ors. Pregate per me e basta. Del resto io 
voglio che sappiate, che di tutto il bene, 
che siete per ricevere, voi siete obbligata 
alla Pia Unione delle figlie di Maria. 

Cari. L’ ho inteso nominar tante volte queste 
figlie di Maria ! adesso tocco con mano 
la verità di quanto mi hanno raccontato 
certe donne mie amiche. Oh ! siate bene- 
dette le mille volte! 

Ors. SI , questa benedizione, che esce. dalle 
vostre labbra , noi la riceviamo colla più 
viva espansione dell’ anima. Possa questa 
avvalorata dalla Benedizione di Dio e del- 
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la nostra carissima Madre riémpire il nò- 
stro drappello di fervore sempre più vivo, 
in modo che 1* apostolato di noi vergini 
fanciulle possa mdltiplicare i suoi frutti a r 
Confusione d’ un secolo, che pretende di 
gettare tutto nel fango il nostro debole 
sesso. _ v 
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ADAGIO < 

* * . ■ * • » ». t 

A DISPORRE DEI DANARI 

DELLA TOMBOLA 




FA R SA 
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ATTRICI 


Giacinta. 

Lucrezia , ricca Signora. 


amiche di Giacinta. 


Serafina 
Angelica 
Menicuccia, sartrice. 
Palma , serva di Giacinta.- 



La scena si rappresenta in una sala della 
casa di Giacinta, ove stanno delle sedie 
e un tavolino. 

‘ , . ì * 

SCENA PRIMA 

* , ! 0 

Giacinta sola ( torna di fuora tutta sudata). 

, V.. . * * * * * 

Evviva la tombola! ,, manca? male che oggi 
ho avuta una fortuna. Veramente aveva co- 
minciato a sgomentarmi ; ma alla fine 1* ottan- 
ta è uscito fuora, e Giacinta ha fatto tombola. 
In un boccone solo guadagnare 400 scudi! 
capperi che la è stata proprio una sorte fio- 
rita. — Palma, Palma, presto vieni qua. 

• • * 1 . ' .» 

SCENA SECONDA 

, * Jr 

■* 4 • 1 

Palma e Giacinta. 

t „ 

Palma (di dentro). Un momentino di pazienza, 
e vengo subito. 

Giac. Quando Palma sentirà, che io ho 
fatto tombola, si metterà a saltare come 
una pazza. Poveretta ! mi sembra che ab- 
bia più d’ una ragione. Son quattr’ anni, 
che sta a servizio con me,, e non. le ho 
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dato ancora nemmeno un soldo# Adesso 
però voglio liberarmi da tutti i debiti. 

Palma. Ebbene , Signora padrona , che c' è 
di nuovo ? 

Giac. Un* fortuna ! 

Palma. Per chi ? per me o per lei ? 

Giac. Per tutte e due.' 

Palma . Davvero! manco male, che comince- 
remo un po* a respirare dopo tante bur- 
rasche. 

Giac. Gara Palma , in quest* oggi son finite 

< tutte le nostre miserie. 

Palma. Mi par proprio di sognare : ma su , 
non mi tenga più in agitazione : che cosa 
le h successo di bello? 

Giac. (a voce alla). Ho fatto tombola ! M 

Palma . Tombola ! : la mia padrona ha fatto 

- tombola! evviva la tombola, evviva la 
tombola ! (Salta per allegrezza.) 

Giac. Lo diceva che quest* annunzio ti avrebbe 
fatto impazzire. 

Palma. Signora padroncina mia bella, adesso 
con tutta questa fortuna penserà a me, 
è vero? 

Giac. Sicuro ! tu sarai la prima a godere del- 
la mia fortuna. 

Palma. Io mi contento di soli quaranta scudi : 
mi sembra di essere discreta assai: altro 
, non pretendo. ' 

Giac. Ebbene : va’ subito a prendere il cala- 
maro e la carta , -e ti farò su due piedi 
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una carta, per, mezzo della.: quale sarai 
pagata all’ istante. 

Palma. E che bisogno c’ è di carta ? Nop li 
tiene lei i danari ? . 

Giac. Mi son vergognata ad andare a riscuo* 
torli..., . - < 

Palma. Oh! questa sicché è stata* una vera 
. pazzia ! Non bisogna mai vergognarsi d’an- 
dare a prendere di brave monete. E ehi 
c’ è andato per lei ?' . 

Gidc. Ho pregato la Signora Lucrezia la 
quale vi è andata subito senza tanti com : 

. plimentK, •* , - . ;• ' . <. •*./*' 

Palma. Dunque io devo andare dalla Signora 
Lucrezia ? *. • , '• 

Ciac. Appunto. < ; ; . 

Palma. Corro subito per la penna, carta e 
calamaro {parte).- 

Giac. Quanto «godo di poter consolare la mia 
Palmina ! È tanto amorosa ! Se non fosse ' 
. così, a quest’ ora mi avrebbe abbandonata 
chi sa da quanto tempo* ^ 

Palma (tóma)., Ecco qua tutto. ■ . . ; 

Giac* Adesso ti servo subito (scrìve). 

Palma (fra se). Io questi quaranta scudi li 
aveva pianti come morti. Ma che cosa po- 
teva sperare da una povera donna, che 
serhbra sia andata apposta , alla scuola per 
imparare a far debiti? ■ — 

Giac. Eccoti servita. Ascolta qua {legge).. Si- 
gnora Lucrezia, farà grazia $ consegnare 
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, alla mia Palmina latrice della presente 
Scudi quaranta, che tanto io le pago per 
la servitù prestatami per Io spazio di quat- 
tro anni. — Va bene cosi ? 

- % T '«i > * > 

Palma. Non può andar meglio. ( Giacinta le 
dà il biglietto.) Oh ! questa sì che è una 
fortuna inaspettata davvero ! Mi rincresce, 
che non posso andar nel momento a fare 
questa riscossione, ma terminata appena 
una mia faccenda , volerò dalla Signora 

' ‘Lucrezia come un’ aquila ('parte). 

Giac. Che virtù hanno i danari! La certezza 
di avere tra poco quaranta scudi rende 
la mia serva allegra in modo , che sembra 
una vera pazza. 

‘ , : .• 

SCENA TERZA 

* % » ■ 

.1 » ’ t • * . j» * • 

Serafina, Angelica e detta, 

■ t ■ - 

Serafina e Angelica (di dentro gridano). Evviva 
la tombola ! evviva la tombola ! 

Giac. E che grida son queste? (guarda) mi 
pare assai, che Serafina e Angelica non' 
mi venissero subito a trovare. Chi sa che 

i * 

vorranno? Sarebbe bella, se volessero 
; partecipare alla mia fortuna ! JD’ altronde 
son amiche, e còlle amiche non si può 
dir di no. 

Serafino e Angelica (entrano saltando e gri- 
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V I 

• dando come sopra) : Evviva la tombola ! ev- 
viva la tombola ! • '• 

Giac, Si , signore , evviva la tombola , evviva 
• la tombola ! 

Scraf Noi due eravamo alla ringhiera dello 
speziale colla Signora Camilla, colla Si- 
- gnora Beatrice e colla Signora Mariuccia. 
Quando abbiamo inteso gridar «tombola»., 
subito siamo state curiose di .sapere chi 
avesse vinto. A un tratto abbiamo veduto 
la Signora Lucrezia, avanzarsi colla .car- 
tella vincitrice: abbiamo detto: — A questa 
non sta bene ìa tombola, perchè dei da- 
nari ne ha anche troppi—. Dopo alcuni 
minuti è venuta a riprenderci; la serva 
mia Gherubina, e ci ha detto ; — Lo sanno 
" lor signore, chi ha vinto la tombola ? — 
e noi brusche brusche : — Lo sappiamo si- 
curo : ba vinto la Signora Lucrezia : — Per 
niente affatto, ci ha ripetuto Cherubina, 
la tombola 1* ha vinta là Signora Giacinta, 
la quale ha pregata la Signora Lucrezia, 
che andasse a riscuoterla in vece sua —, 
A questa novella poco è mancato che non 
siamo venute meno dall' allegrezza ; e la- 
sciate li quelle signoresche stavan con 
noi, ci siamo tosto messe ih istrada per 
venire da te; éd ecco che giungiamo 
adesso tutte sudate per allegrarci teco 
della bella fortuna, che hai avuta. ' 
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Giac.. Vi' son tanto obbligata, che niente più. 
Accomodiamoci (si mettono a sedere ). 

Angcl. Quattrocento scudi in un batter 
d’ occhio : sembra una cosa quasi da non 
credersi. 

Giac. Ho data adesso adesso questa notizia 
a Palmina, la quale avanza da me una 
buona somma... ,, 

Angel. Chi sa che ha detto, quando 1* ha in- 
tesa ! 

Giac. Ha cominciato a saltare, come una 
matta. Io poi per farla saltar con ragione 
le ho scritto subito un biglietto, per mezzo 
del quale la Signora Lucrezia le conse- 
gnerà quaranta belli scudi. 

Seraf. Capperi! può star contenta davvero. 

Angel. Giacinta mia bella, e per me non ci 
, sarà niente? 

Seraf. Adagio un po’ : o per tutte e due, o 

. per nessuna. 

Giac. La tombola è di 400 scudi. Trecento 
scudi mi bastano. Quaranta a Palmina e 
a voi altre due trenta scudi per ciasche- 
duna. Siete contente cosi? 

Seraf Corpo del mondo di stoppa, se siamo 
contente ! ! Siamo arcicontente-. Le tue 
disposizioni sono ottime. 

Angel. Non ci aspettavamo mai da te tutta 
questa generosità. 

Seraf e Angel. (saltando). Evviva la tombola ! 
evviva Giacinta ! 
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SCENA QUARTA/’ 

Palma e detta. 

V * t \ 

Palma. Guarda,' guarda. La Signora Serafina 
e la Signora Angelica! bene arrivate! 
sento che gridano come pazze, hanno 
avuta anco lor signore qualche fortuna? 
Basta : non m’ importa di saperlo, perchè 
ho gran fretta ( vuol 'partire). 

Seraf. Non aver tanta furià. Aspetta un po’: 
dicci come te. la passi, dove vai... 

Palma. La vedete questa carta ? questa niente 
1 di meno vaile quaranta scudi, e volo sabitò 
dalla Signora Lucrezia a prenderli. Viva 
la tombola ( parte)*' 

Angel. Povora Palmina, è tanto cara, che si 
merita tutto- E noi, Giacinta, come fare- 
mo per avere questi sessanta scudi? 1 

Giac. Farete come Palmina. Aspettate un mo- 
mento e vi faccio subito una letterina per 
la Signora Lucrezia (si pone a scrivere). 

Seraf. (ad Angel ). Se me lo avessero detto, 
che Giacinta ci avrebbe fatto questo re- 
galo, io non 1’ avrei- affatto creduto. 

Angel. Bisogna confessarlo ingenuamente.-: 
Giacinta è stata sempre di buon cuòre. 
Non ha fatto mai questi atti di generosità, 
perchè è stata sempre tra le zanne dei 
debitori > j 
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Giac. Vi ho già servite. Ascoltate un po’: mi 
* sembra che vada bene. — Signora Lu- 
crezia farà grazia di Consegnare della 
somma dei miei 400 scudi, vinti oggi 
alla tombola, trenta scudi alla Signora 
Serafìna Lupi e altri trenta alla Signora 
Angelica Burroni — . 

Seraf. E che ricompensa ti daremo noi? 

Giac. Non usciamo fupra con tanti compli- 
menti. Prendete e andate subito a riscuo- 
tere. 

Angel. Appena che avremo riscosso, ritorne- 
remo qua per ringraziarti di bel nuovo. 

Giac. Fate pure, come più vi aggrada. 

Angel. Addio. Evviva la tombola (parte), -v 

Giac. E siamo sempre lì. L’oro per le per- 
sone di questo mondo è come il pesce 
pei gatti* Date denari , ed ecco che gli 
, amici antichi si affezionano sempre di più 
e alla schiera di questi se ne aggiungono 
dei nuovi quanti volete. 

SCENA QUINTA 

Menicuccia e Giacinta. 

; * / ^ \ * 

Menic. (di dentro) È permesso, Signora Gia- 
cinta? 

Giac. Passi, chi è. La voce mi par tutta della 
■Signora Menicuccia la sartrice. (guarda) 
È appunto dessa. * • ' 
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Menic. entra. Signora Giacinta, vengo a ralle- 
grarmi con lei della bella fortuna, che le 
..è toccata, di vincer la tombola. 

Giae. Grazie dei vostri ringraziamenti. ^ 
Menic . Vorrei adesso pregarla d’un favore. 
Giac. Ho già capito tutto. (Poveretta me ! Se 
andiamo di questi passi, in quattro colpi 
i’ miei quattrocento scudi se ne vanno in 
fumo). Volete esser pagata del mio debito, 
_è vero? 

Menic. Pensi, Signora Giacinta, che dal mo- 
mento, in cui sì serve da me, non ho mai 
veduto un soldo, e d’aria in questo mondo 
' non si può campare davvero. ^ .. t 

Giaci Avete fatto il conto? / 

Menic. ( cava fuor a una carta) Eccolo. 

Giac. (, guarda ) Duecento scudi I 
Menic. E noti bene, che con lei mi sono at- 
, tenuta a minutissimi prezzi in riguardo 
all’amicizia, che passava tra me e la sua 
signora madre. ' , • \ 

Giac. Ma duecento scudi mi sembran troppi. 
Menic. Consideri, Signora mia, che son quat- 
ti anni, che ella si riveste senza pagare 
un centesimo. ' . 

Giac . Avete ragione, anzi mille ragioni. Non 
crediate mica , che non sia ragionevole. 
Darvi duecento scudi è un boccone assai 
amaro, ma son costretta a farmi coraggio 
e a tirarlo giù* Bisognerà che dei quattro- 
cento scudi della tombola io mi. contenti 
d’ averne un centinaio e basta. 
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Menic. Brava, Signora Giacinta! così la ser- 
virò con impegno sempre maggiore. 

Ciac. Vi farò un biglietto, col quale vi pre- 
senterete alla Signora Lucrezia, che ha 
riscosso per me i quattrocento scudi, ed 
essa vi salderà subito il mio conto. Atten- 
dete un momento. ( scrive ) 

Menic. ( fra sè) Manco male, che son arri- 
vata per tempo. Se si comincia a sveglia- 
re la turba dei creditori, la poveretta non 
vede nemmeno lo splendore dei suoi quat- 
trocento scudi. Al mondo non c’ è cosa 
peggiore che aver debiti. 

Ciac. Eccovi servita anco voi. (legge) Signora 
Lucrezia, dei quattrocento scudi della tom- 
bola farà grazia di passare scudi duecento 
alla signora Menicuccia Ferrini sartrice, 
in conto di vestiarii fatti per me nello 
spazio di quattro anni. — Tenete. ( con- 
segna la carta) 

Menic. Le professo mille obbligazioni e le au- 
; guro che possa avere spesso la fortuna, 
che ha avuto oggi, (parte) 

Giac. Sì sì tutti amici e servi umilissimi, quan- 
do ricevon danari. Manco male che colla 
fortuna d’ oggi riesco a saldare i miei de- 
biti. Adesso però non si presenti più nes- 
suno, perchè ,i cento scudi, che riman- 
gono, me li voglio godere io. Darò di bei 
pranzi alle compagne, farò qualche vìag- 
getto brillante, mi vestirò pròprio alla rao- 
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. , da : oh ! a Giacinta non manca la maniera 
; di spendere come va un centinaio di scu- •' 

" di. Mi pare di sentir piangere (si pone ad 
. ascoltare) La voce è di PalminaL. Oh! . : 
, - poveretta, e che le sarà successo? 

• i*# * » • 

- ' \ ;• - . , 

- ■ SCENA- SESTA,; 

♦ * ' ' ^ 1 * 

... ’ Palma, e detta. . 

Palma si. avanza piangendo. Ghi Y avrebbe mai 
creduto? Ahi! povera mè! : • \ .* ; ';■% 

Giac: Palmina, parlai che ti è succèsso? non. 

. •mi tenere jn agitazione. " ; 1 , v 

Palma, Poveri' i miei quaranta scudi! ! ; 

Giac. Che t- A accaduto? te li hanno rubati 
‘-per la strada?. '•* 1 -- 

Palma. No, no. ' •’ • ' v ' 

Giac \ Li hai già spesi tutti? • ' ' 

Palma. Nemmeno. - 

Qtoc. Li hai perduti ? ; . . ' ' ; 

Palma. Ma no, no. La Signora Lucrezia non 
' mi .ha voluto dare un soldo! ' % : 

Giac. Datti pace, Palmina mia: vuol dire che 
non U ba riscossi. , ’ < 

Pfl/Wa.„Non li ha riscossi? tiene i quattro- 
cento scudi Sul tavolino e basta aqdàrta-s 
a trovare per vederli come son belli. E a 
me niente!... s v. . - 

Giac. E la lettera mia? . 

Palma. L’ haH letta, e V ha gettata sul tavolino 
-con nina matta risata. ' , 

■ » K ' 
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Giac. lo non' càpisdo natta. La padrona del» 
danaro son io: come può la Signora Lu- 
crezia prendersi tjuesti arbitrii? ’ 

4 ' * * '***••« 

4 SCENA SÈTTIMA 

Serafica, Angelica, e dette. 

» t 

Seraf. (di dentro) Brutta vecchia, ce la deve 
pagare!- . 

Angeì. (di dentro) A noi questi affrónti 1 * 

Palma. Signora padrona, ecco la signora Se- 
rafina e la signora Angelica, che ritorna- 
no. Oh! quanto son brutte, e come bron- 
tolano! Scommetto che la Signora Lucre- 
zia, per le cui scale io l’ho trovate,,. ha 
dato' loro il medesimo trattamento, cheba 
dato a me. * 

Ciac. Sarebbe un imbroglio di quei grossi. . 

Seraf. Giacinta, noi siamo tanto infuriate, che 
non ne possiamo più. ' , v y V - 
- Giac. E con chi l’avete?, /< . ; 

Ang. Non mica con te! L’abbiamo con quella 
brutta vecchia della signora Lucrezia. 

Palma. Lo diceva : vi, ha trattate come ine! 

Seraf. Appena letta la vostra lettera, si è messa 

♦ a ridere e ci ha detto: — Andate , andate 
in pace, signorine mie. Non posso darvi 
un soldo, — e ci ha rimandate colle mani 

> vuote: v ; r , . ^ ' vy * r 

Giac. Mi sembra di sognare. Possibile mai, 
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che la signora Lucrezia abbia perduto 11 
• giudizio tutto ad un tratto ? • 

Ang. Noi due siamo risolute d’andare in tri- 
bunale. 

Palma. Sì, sì, anch’io, anch’io vengo in tri-, 
bunale con voi altre. Quella brutta Vecchia . 
ce la dobbiamo fare stare. V ' • 

SCENA OTTAVA 

u 

* ' « 1 * . /, 

1 * - «■/*#' i 

Menicuccia, e dette. * 

Menic. entra adirata. Signora Giacinta, ella 
vuole scherzare, ed io non ne ho voglia 
affatto. : , * / *•* 

Giac. Per carità che vi è accaduto? . 

Palma. L’ avevate mandata dalla signora Lu- , 
crezia? • " •' - ' '• - * / 

Giac. Appunto. . 

Palma. Ebbene: anche Menicuccia sarà stata < 
pagata colla moneta medesima, con cui 
siamo state pagate noi. ’ 

Menic. Piuttosto mi dovevate dire, che nel 
momento non potevate pagarmi : ma pren- 
dersi beffe di me, ? questo è troppo. 

Giac. Placatevi, cara Menicuccia, io non ci hó 
che fare nulla. -La signora Lucrezia si è 
presa un arbitrio * che non poteva preh- ' 
dersi. 

Menic. Guardate un poco, se io sono addive- 
nuta uno zimbello per far ridere! Mi,son 
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> presentala alla signora Lucrezia, le ho con- 
segnato il biglietto, ed essa, lettolo appe- 

• na, mi ha mandato via, come se fossi una 
pazza. 

Seraf. Corpo d' un a rapa, dobbiamo tutte fard 
render giustizia. Tanto io che Angelica 
vogliamo andare in tribunale: anco Pai- 
mina si associerà: e voi, Menicucci, vo- 
lete venire? 

Menic. Se voglio venire? voglio venir sicuro! 

• io sono stata forse la maggiormente offe- 

sa, come quella che le ho chiesto più del- 
le altre. „ . * 

Palma. ( guarda ) Mi pare che qualcheduno si 

t i avanzi.... ohe! lupus in favola , diceva il 
mio povero nonno: è proprio essa. 

Giac. Chi è ? 

Palma. Lb signora Lucrezia. 

Seraf. È venuta proprio in buon punto. 

Aqg> Guai a lei se adesso non ci paga! , 

Menic. Le ne voglio dir tante, che la voglio 
far rimanere stordita : cosi imparerà un’al- 
tra volta ad offendermi. 

Palma verso Lucrezia che sta per entrare). Ve- 
nite, venite , vecchia senza cervello ! 

Ang. verso Lucrezia. Arrivate proprio a tempo. 

• . Venite qua e sentirete che tramontana. 

Menic. 0 i duecento scudi, o di qua non si 

esce. 



Digitized by Google 



69 

. ; „ , • '• . SCENA NONA' - \ ' 1 7>* ? 

* ^ - , . ** • • - 

•' > Lucrezia, e dette. 

4 

Lucrèzia entra (atta in pace senza turbarsi. 
Buon giorno a queste Signore ! 

Giac. E non le bastano ancora, o signora Lu- 
crezia, le mortificazioni, che ci ha date? 
pretenderebbe lei 'forse di continuare a 
burlarci anco in casa mia? Oh! questo 
poi no! Qui ci comando io, e non soffri- 
rò dentro queste mura il più piccolo in- 
sulto nè verso me, nè verso queste signore^ 

Lucr. ( ridendosela ) Palmina, dà qua una se- 
dia a quésta povera vecchia : la vuoi fare 
star sempre in piedi? 

Palma. Io dare una sedia a voi? nemmen per 
idea. 

Lucr. La prenderò da me (prende una sedia 
e si asside ). ' • 

Giac. Che bella educazione ! noi tutte in piedi 
e la Signoria vostra a sedere. Nemmeno 
se foste nata tra i selvaggi! 

Lucr. La bella educazione è la vostra :• non 
esibire nemmeno una sedia a una vecchia, 
che s’incomoda per venirvi a trovare. 

Giac. Facciamo finite tante storie, che non 
concludono niente: veniamo a noi. Palma, • 
Angelica, Serafìna e Menicucci stanno sul 
punto d’andare in tribunale... V 

Lucr. Credo che per oggi non faranno a tem- , 
po. Ci anderanno domani, domani. 
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Giac. 0 oggi o domani, sia quando si sia, il 
certo è dunque che anderanno in tribu- 
nale per dar querela contro di voi, che 
avete rigettati... 

Lucr- Quei pezzettini di' carta, che voi mi a- 
vete mandato, è vero? 

Angel. a Giac. Ma non vedi , come ti burla: 
lascia andare, e non ti confondere con 
questa vecchia benedetta: domani raggiu- 
steremo noi per le feste. 

Lucr. Dunque, Signore mie, domani onderan- 
no in tribunale per agire contro di me. 
Se mel permettessero, io verrei insieme 
; • con loro. 

Ana. Voi con noi! oibò ! 

Palma. Che faccia che ha la Signora Lucre- 
zia! deve essere condannata... 

Lucr. Alla galera, è vero? e per quanti anni, 
-• lo sapete? , 

Seraf. E batti lì : sempre a burlarci. 

Giac. Signora Lucrezia, farebbe grazia d’ an- 
darsene? ^ . ■ 

Lucr. si alza e si mette sul serio. Giacché voi , 
Signora Giacinta, mi scacciate, io vi ubbi- 
dirò sull’istante. Pensate però che se do- 
" mani non salirò le scale del tribunale con 
- queste signore, non mi metterà mica pen- 
• siero a salirle sola ; e mentre queste agi- 
ranno contro di me, io agirò contro di voi. 
'‘Giac: Contro di me! 

Lucr. Sì, contro di voi, , e allora Palma, Me- 
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nìcirccia e queste due^giovanette conosce- 
ranno chi v è Lucrezia, e chi è Giacinta. 
Anget. fra sè (Questo discorso non mi pia- 
ce nulla). j ■ 

Palma fra sè (Qui gatta ci cpva). V -, 

Giac. lo non so, come Ella, Signora Lucrezia, * 
possa, azzardare queste proposizioni contro. 

. , . di me. À t : . » . * . t i 

ìmct . Se non lo sapete’ oggi,* lo saprete do- 
mani. Pensate, però che io non ardisco mai 
. .«proferire simili. proposizioni, se non siano 
giustissime. Addio, (vuol 'partirò -7 Gia- 
cinta la ferma) '/ . * 

Giac. Abbia pazienza un momento, Pignora 
- Lucrezia: non mi metta paure addosso 
- senza ragione: mi spieghi il mistero delle 
parole, che mi ha proferite: 

Lucr. Non vi meritereste affatto di essere conti- 

{ naciuta; ma lo farò, onde ricevano una 
ezione queste giovani, che. stanno pre- 
senti (si mettono tutte ad ascoltare con se- 
rietà) Che giorno abbiamo oggi, Signora 
Giacinta ?.. . ^ 

Giac. Non sbaglio, oggi . siamo ai 28 di Ot- 
tobre. , i 

Lucr: Benissimo. Vi ricordate nulla, di quello, 

. che vi successe l’anno decorso in questo 
... -giorno? •< ’• . .. 

Giac. Npn me ne ricordo affatto^ . 

Lucr. Ve lo rammenterò io. Voi steste sul 
„ punto di essere tradotta neUe pubbliche 
carceri* a cagione dei vostri debiti. 
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Arlg. (Questo tìli ft^ce fcudVÒ dbVverri). 

Lucr. I creditori dopo un anno d’inchieste, 
che vi fecero, non ebbero piti panieri Me 
misero l’affare in mano della giustizia. Ri- 
cordatevi , ebe il vostro débito ascendeva 
a seicento scudi. ; ■ * / 

Ciac. Adesso comincio a ricordarmene. 

Lucr. Rispondete: come faceste a liberarvi da 
tanto imbroglio ? chi vi soccorse in mezzo 
• a tàrita miseria? ' '** ,' / ■à'**' ' 

Qiac. Signora Lucrezia, >me ne ricordo pur 
v troppo; se non fosse stata la di lei bontà, 
avrei passati moltissimi guai. r 
Lucr. Manco male cbe vi si comincia a fare 
■V .' un po’ di luce. Vi ricordate poi dell’obbli- 
’ < * gazionè che mi faceste nell’ atto di rice- 
vere da me i 600 scudi? 

Ùiacì Obbligazione! io non Caccio mai obbli- 
v gazioni a nessuno! " v 
Xttch Proprio si vede, < che campate a caso. 

‘ La perdita dei vostri genitori ’è stata la 
' Vostra rovinj. Una donna senza giudizio, 

, che se ne vive sola, senza nessun^ che la 
.* ‘ guidi, libera di fare quel- che le piace, è 
uno spettacolo dei piti miserandi alla pre- 
senza del mondo. Cosa importa che vi al- 
teriate al nome di obbligazione. Io non ve 
l’avrei nominata, se voi non l’aveste fatta 
e se io non la tenessi , nelle mani. ( tira 
fuori un. foglio) Eccola. Guardate e leggete. 
Giac. (tcggè forte) fo Giacinta Bulgari in que- 
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- 1$63> ini obbligo 
'- di restituire itì capo a un -enfio' 0 afta Si- 
. ' , v gnofa Lucrezia Ombretti la somma di scudi 
/ ( di leggere e restituisce a 

• ' Lucrezia ■ V obbligazione) Povera me , son 
rovinata! L* 

Palma. Addio i miei quaranta scudi*! 

>Atfg. Va; a pigliare adesso i trenta scudi ! ’ 
Seraf. Ce ne; restiamo di certo a dentiasciutti! 
Menic. Poveri i miei duecento scudi ! 

Lucr. Essendo cosi, e dovendo voi „ Signora 
Giacinta, pagarmi oggi la somma di scudi 
' seicento, come avete coraggio di mandar- 
mi a prendere niente meno che trecento 
- scudi ' dei quattrocento che avete guada- 
gàatinella tombola e J che io ho friscosso 
p er voi? • 1 ■ • ; -» ; 

Giàc. Signora Lucrezia, io non ci avevo pen- 
sato nemmeh.' per ombra* : •' 

Lucr. 'Questo vuol dire non esser dpnna, ma 
v V un vile fantòccio. Non pensare a un de- 
bito di 600 scudi! Assegnare quaranta 
scudi a Palatina, trenta ad Angelica, trenta 
Jwìfeà Serafinà e duecento a Menicuccia,; come 
se Lucrezia, non avanzasse niente da voi! 
^ 'Adagio a disporre, adagio a: disporre; fate 
•- bene prima i cónti e- poi disponete. 
Palma. Questa volta non ci passo sopra dav- 
' vero; Io non ho più speranze di esser pa- 
gata.^ Signora Padrona, fin da questo mo- 
mento le dico, che si trovi un'altra serva : 



74 

in quanto ai quaranta scudi, me la inten- 
derò domani col giudice. Questa non è la 
maniera di trattare la povera gente. Voi 
altre signorone, la cui signoria consiste 
tutta in quattro stracci che tenete indosso 
' ' senza nemmeno averli pagati... 

Menic. E dici bene! 

Palma. Siete buone a farvi servire con una 
- v pretensione e con una superbia, che forse 
non ha nemmeno la prima regina del mon- 
*. do, e a trattare noi povere serve, come 
*;> schiave vilissime, senza poi volerci dare 
quei pochi soldi, che ci guadagniamo con 
• , tanti sudori e con tanta pazienza. Me ne 
. * ritornerò alla capanna, da cui son partita, 
• .• e avrò almeno la consolazione di mangia- 
re con pace e tranquillità il pane dei 
poveri. 

Ciac. ( non sa che rispondere) Palmina... hai 
ragione... abbi pazienza... 

.Palma. Della pazienza ne ho consumato un 
magazzino pieno: adesso ne son rimasta 
senza. 

Seraf. Giacinta, addio. Nè io, nè Angelica met- 
teremo più il piede in questa casa, in cui 
alberga una persona, che avendo oramai 
perduto il suo credito, non può che nuo* 
i cerei colla sua amicizia. 

Ciac. Io non so che rispondere... ho fatto male 
a disporre... ho commessa una grande im- 
■,*. prudenza... ' . • w < 
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Meniti, fi noi come restiamo* pignora Giacinta? 
7 Io ne ho poche delie spiccio veh! Sono 
una povera artica,, che ho bisogpojài da- 
naro. È troppo tempo,, che aspetto.. Ò p# 
saldi il debito, o metterò mano . a delle 
misure, che le riusciranno assai. dolorose. 
Giac. E che mi volete fare? Che cosa volete 
estrarre da una botte vuota? , rv v. 
Mente.' Non dica cosi Di ohi è questa casa? 
Giac. È roba mia. . ^ .f, 

Menic. Questo mi basta. ' 

Gìàc. È ohe? vorreste forse spogliarmi ancora 
■--* della mia casa? > \ 

Lucr. Ne fate le meraviglie? Lasciate che i 
vostri creditori vadano tutti in tribunale* 
e poi. vedrete che ordini darà il Giudice. 
Aspettatevi di rimanere nel mezzo d’una 
. e strada. ( * 

Giac. Io nel mezzo d’una strada?, burlate o 
dite davvero? 

Lue. Lucrezia non burla. w 
Giac. Per carità mi raccomando a lei. 

Lue. Non meritereste compassione affatto : 
troppe sono le mancanze che avete com-. 
messe a causa del vostro poco giudizio. 
Io vado adagio e molto adagio a promet- 
tere; perciò non vi prometto di riparare 
a tutti i vostri imbrogli, perchè conosco, 
che non potrei mantener la parola. Cono- 
scendo però che oggi siete stata frustata 
a dovere da queste quattro giovani,, mi 
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posso provare a mettere un qualche ri- 
paro al male, che avete commesso avendo 
troppo precipitato nelle vostre disposizioni. 
Palma. Con me c’è poco da accomodare. 0 
quaranta scudi, o in tribunale. 

Menic. Immaginatevi con me. 0 duecento scu- 
di, o in tribunale. 

Scraf. Noi due non facciamo un torto a Pal- 
ma e a Menicuccia: o trenta scudi per 
uno, o in tribunale. 

Lucr. Adagio un po’, signorine mie. Rammen- 
tatevi : chi troppo vuole, niente ha. 

Menic. C’è però questa casa. 

Lucr. Se la casa fosse venduta , uscirebbero 
fuora altri creditori più forti , che hanno 
* maggior dritto di voi d’ esser pagati, e voi 
• v rimarreste a denti asciutti. Io direi così: 
a me bastano per adesso duecento scudi: 
ce ne restano duecento. Menicuccia si po- 
trebbe contentare di 150 scudi invece 
di 200., 

Menic. Li avrei subito? 

Lucr. Nel momento: venite a casa mia, e ve 
' li pago all’istante. 

Menic. Tiriamo via: guardate un po’ che razza 
di guadagni ci tocca a fare con queste 
signore senza signoria! 

Lucr. Seraflna e Angelica non so con qual 
coscienza serena e tranquilla pretendano 
i Sessanta scudi da un’amica, che hanno 
conosciuta in un mar di miserie. 
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Seraf. Allora non si promette. . r 
Lucr. Va bene, avete ragione: per questa vòlta 
però fate a mio modo : passateci sopra.. 
Piuttosto domani verrete- a ;pranzò con me 
e poi vi porterò a fare una magnifica 
v scarrozzata. , f 

Ang. Faremo, come dice lei /.Signora Lucre- 
zia; ma creda che il boccone è assai 
/ maro. , •*%.♦/<• ^ * 

Giac. Vi son tanto obbligata, amiche mie.*. 
Seraf. Basta, basta: ci avete data una. morti- 
ficazione delle più salate. . ... 

Palma. Signora Lucrezia, e alla povera Palma? 
Lucr. A Palma poi daremo i quaranta scudi 
, intieri e tondi. . * .. # 

Palma. Proprio! Evviva la Signora Luqreziai 
( corre ad abbracciarla e le fa un monte 
di feste). .. > a . • 

Lucr. Fermati un po’: vedi come il danaro ti 
fa saltare. , >. \ 

Ang. E gli altri dieci scudi?;. • 

Lucr. Ghiotte che siete! subito ve ne siete 
accorte, che ci restano dieci scudi. Mie 
care giovani , Giacinta oggi ha avuta una 
grande consolazione nel vincere 400 scudi 
alla tombola. A questa consolazione è suc- 
cessa una umiliazione delle piò amare 
vedendo i 400 scudi spariti in un lampo . 
dinanzi a lei per saldare una parte dei 
suoi debiti. La poverella, me lo diceva ieri 
sera, sta' senza un soldo. Siete contente 
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che le siano dati dieci scudi che riman- 
’ gono dei 400?' 

Palma. Sicuro! povera padrona mia: datele 
anche di più, che non farete che bene. 
Utenic . Furba ! tu parli così, perchè il tuo de- 
bito sarà tutto saldato. — Faccia pure co- 
me ha detto, Signora Lucrezia. 

Ang. Anche io e Serafina siamo contente. 
Giac. Adesso vi riconosco tutte per vere ami- 
che. Vi do parola che da qui avanti an-‘ 
derò sempre adagio a disporre de’ miei 
, danari. Oggi ho voluto troppo precipitare 
e mi son trovata in un mare d’angustie. 
Ringrazio la Signora Lucrezia, che me ne 
abbia tratto fuora e prego la medesima a 
'■ volermi da qui avanti aiutar sempre colla 
v saggezza de’ suoi consigli. 

Lucr. Lo farò ben volentieri, e se voi mette- 
• rete giudizio, farete fortuna; e quando voi 
avrete fatta fortuna e avrete di buone som- 
me di danaro intorno a voi, allora potre- 
te disporne, come più vi talenta. 


\ . i 




Digitized by Google 





f * 



SCELTA 





COMMEDIA 






La Marchesa Del Prato, védova senza figli. 
La Contessa Minaldi, nel cui palazzo s.ta la 
Marchesa. ‘ ' , 

‘ « t 

Firmina, serva della Contessa. 

Candida e Clelia , famose ambedue per far 
mostra di sè.coll’acconciarsi bizzarramente 
le chiome. , ./ 

Orsolina, fanatica per la moda dei cerchi. 
Florida, dedita alla lettura di Ronlanzi. ■ 
Eleonora, poetessa. 1 . 

Leonilda, ballerina. 

Marietta, fanciulla inodesta. 
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; ; ATTO PRIMO 

t * . * - • -w 

Una sala in casa della Contessa Emilia. 

t i * 

SCENA PRIMA 

La Contessa sola. 

V y 

Non passa giorno, che io non versi una 
qualche lacrima sulle miserie morali di que- 
sto povero villaggio. Abbandono ogni anno la 
Capitale, per venir qua a ricrearmi, ma, in- 
vece di sollievo,' il mio cuore non riceve altro 
che spade di sacrifizio. Non par vero! cinque 
anni addietro questo paesello era un piccolo 
Eden : lo spirito maledetto del mondo non vi 
si era ancora introdotto, e da ogni parte spi- 
rava un’aura di benedizione e di pace. Dac- 
ché per disavventura mise qua piede la figlia 
di quel disgraziato Chirurgo, la scena si è 
tutta cambiata. Questo giardino di rose è ad- 
divenuto un campo di spine, e la malizia del 
secolo, che prima non conoscevasi nemmen di 
nome, ha innalzato ancora in mezzo a questa 
gente il fatale suo trono. Le fanciulle , che 
prima erano specchi chiarissimi di virtù, sono 
addivenute mostri di mollezza e di corruttela. 

' R 
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Io non avrei mai creduto, che in un piccolo 
villaggio si potesse arrivare tant’oltre. Oh! si 
che ne resterà meravigliata in sommo grado 
anco la Marchesa mia amica. Son tre giorni, 
che ha fatto avvisare le giovani artiste del 
luogo, che stamane si radunino in questo pa- 
lazzo, ove essa fra loro sceglierà una^sua fi- 
glia adottiva. Chi sa queste teste pazze che 
cosa faranno per colpire l’ animo della Mar- 
chesa! Scommetto che tutte faranno pompa 
delle loro insensataggini. Spero che la mia 
amica non sarà tanto vile da voler adottare 
per sua figlia una seguace della vanità e della 
stoltezza. Quanto amerei, che in questo giorno 
tanta superbia rimanesse fiaccata e avvilita! ^ 

SCENA SECONDA 

- * \ * m 

Firmina, e detta. 

Firn. Signora Padrona. 

Contes. Che c’è di nuovo, Firmina mia? 

Firm. Queste ragazze cominciano ad arrivare. 
Le due prime, che son giunte proprio * 
adesso, sembrano due nobili dame, e tutto 
il villaggio sa, che a pranzo non mangia- 
no che pane, e nella sera per lo più vanno 
a letto senza cena, 

Contes. Io spero, che la Marchesa oggi farà 
un gran bene. ... 

Firm. E dove lè devo far passare queste au- 
gustissime Signore? 
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Contes. Falle passar qui : io anderò a far com- 

K alla Marchesa e ad aspettare con 
ì si siano radunate tutte. 

Finn . Obbedisco subito (parte) 

Contes. Ma se lo diceva! queste ragazze de- 
vono oggi dare di sè lo spettacolo il più 
ridicolo: fra queste artiste non conosco 
che una sola, la quale è veramente buo- 
na, Marietta. Scommetto che questa non 
si presenterà nemmeno alla Marchesa. Ecco 
„ • che si avanzano : ritiriamoci, (parte) 

r , , 

SCENA TERZA 

Candida, Clelia e Firmina. (Candida e Clelia 
sono pettinate bizzarramente, ma in modo 
, diverso t Una dall’altra) 

Firm. Passino, passino, Signore. 

Cand. Eccoci, cara Firmina. 

Clelia. Ci dobbiamo fermar qui? 

Firm. Signore si: questi sono gli ordini della 
Contessa. 

Cand. Che te ne pare di noi due eh? 

Firm. Che volete, che vi dica? Mi sembrate 
due sirene incantatrici. Vi siete pettinate 
in una maniera veramente ammirabile (mi 
sembrano due demoni). 

Velia . Lo diceva io, che avremmo incantato 
tutti. 

'and. Indovina un po’, quanto tempo ho messo 
per comporre questa capigliatura? 
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Firn. Un’ora? , . . 

Cand. Un’ora! e che si fa in un’ora? 

Firm. Siccome io faccio in cinque minuti, 
credeva... 

Clelia. Che paragoni ridicoli! 

Cand. Ascolta un po’ Firmina : ci ho speso tre 
ore e trentacinque minuti. 

Firm. Per pettinarvi!!... tre ore e trentacin- 

« qne minuti ferma allo specchio!!... ma 
queste sono cose inaudite! 

Clelia. E se ti dicessi, che io ci ho posto 
cinque ore intiere e tonde! 

Firm. Cinque ore!... son fatti da non credersi! 
quando la Marchesa saprà questi portenti... 

Cani. Di’ di’ su... adotterà per figlia una di 
noi due, è vero? 

Firm. Sicuro! e che? lo vorreste mettere in 
dubbio ? 

Clelia. Chi credi tu, che sceglierà? me, o 
Candida? 

Firm. Che volete, che vi dica. Io quasi quasi 
scommetto, che sceglierà tutte e due. Vi 
pare, che voglia lasciarsi uscir di mano 
queste due gemme preziose? 

Cani. Evviva Firmina! il tuo augurio è bel- 
lissimo! te ne ringraziamo di cuore! 

Clelia. A proposito mi dimenticava una cosa: 
la Marchesa come è di gusto nel pettinarsi? 

Firm. È di gusto al pari di me. 

Clelia. Che vorrebbe dire, che è di gusto al 
pari di te? 
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Firm. Vuoi dire che si pettina còme mi pet- 
tino io! 

Cand. Non ci posso Credere. 

Clelia. Candida, non ti sgomentare: per noi 
è meglio che sia così. Le cose nuove piac- 
ciono sempre di più. 

Firm. Mi pare che arrivi qualcuno. Datemi il 
' permesso d’andare a vedere: voi intanto 
accomodatevi. ( parte , Candida e Clelia si 
mettono a sedere) - v * 

Cand. Figlie d’una Marchesa ! ! ! ma che sorte 
di genere nuovo! oh! allora la miseria 
sparirà... ■' * 1 

Clelia. E i signori creditori, che ci vengono 
• sempre intorno abbaiando come cani, si 
scuopriranno la testa davanti a noi e ci 
chiameranno col nome di signore Marchese. 

SCENA QUARTA 

Orsolina con un cerchio di straordinaria grandezza, 
Firmina, e dette. 

Firm. Passi, signora Orsolina! Adagio però, 
perchè altrimenti il magnifico cerchio si 
rompe. È tanto grande, che non passa 

? nemmeno da questa porta. 

Cand. È la figliuola di Taddeo il barbiere. 

Clelia. Quanto è ridicola. 

Ors. Manco male che sono entrata felicemen- 
te. (si pavoneggia) Signora Candida, si- 
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« gnora Clelia , i miei salati, (quanto son 
brutte) 

Cand. e Clelia si alzano ) Ben arrivata! 

Ors. Voi ancora siete qua per la medesima 
causa mia, non è vero? 

Cand. Vi vuol poco a capirla. 

Ors. Chi sa per chi sarà propizio questo gior- 
no! certo che levarsi dal letto senza titoli... 

Firm. (E piene di miseria). 

Ors. E andarsene a dormire con un marche- 
sato sulle spalle, è una fortuna capace a 
far morire dall’ allegrezza. Accomodatevi 
v pure, signore mie: se mi permettete ho 
da dire una parola a Firmina. 

Cand. Servitevi senza complimenti (si rimet- 
tono a sedere). 

Ors. Firmina, una parola,^ # 

Finn. Eccomi (prima però di ritirarsi con lei 
in un angolo del palco scenico va da Can- 
dida e Clelia e sussurra loro alle orecchie 
— coraggio ! e non temete di nulla ! — ) 
Signora Orsolina, in che posso servirla? 

Ors. Dimmi, ma parla piano perchè quelle 
due là non sentano : che te ne pare di 
questa mia maniera di vestire? dimmelo 
proprio schietto. 

Firm. Io non ho parole per magnificarvi, co- 
me meritate. 

Ors. Proprio! dunque faccio un gran colpo! 

Firm . Fate un colpo tanto grande special 
. mente con cotesto cerchio, che io scom 
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• metto, che la prima ad essere adocchiata 
dalla Marchesa, sarete voi. 

Ors. Potrò sperar niente? 

Firm. Come niente!! potete sperar tutto. Io 
scommetto, che la Marchesa appena vi ve^ 
drà, manderà subito via tutte le Maitre e 
vi proclamerà sua figliuola adottiva. 

Ors. Adesso che tu me lo hai detto, ti con- 
fesso che anch’io* la pensava così. La si- 
gnora Candida e la signora Clelia confi- 
dano nelle loro capigliature, ma son paz- 1 
zie. Ai giorni nostri... ' . > 

Firm. Ci voglion cerchi e grossi. Con questi 
si guadagnano i cuori. 

(Cand. e Clelia discorrono insieme, mentre Fir- 
mimi parla con Orsolina; non potendosi 
sentire quel che dicono y fanno dei gesti espri- 
menti la sicurezza che hanno della loro /or- 
tuna e della perdita d’ Orsolina). 

Ors. Bravai vedi se anche tu l’hai capita? 
Basta : quando sarò Marchesa , saprò) ri- 
compensarti come va. - 
Cand. a Clelia. Il dialogo va a lungo. < 
Clelia. Di certo, Firmina ha detto a quella 
pazzarella, che vana cosa è confidare nei 
cerchi. 

Cand. li marchesato è: di noi due, Firmina 
ce l’ha assicurato, e la parola di Firmina 
non può sbagliare. * * k 

Ors. Fa silenzio su quello che ti ho doman- 
dato. ' . • ' ; ' • : ' 


] 
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Finn. Stati pur sicura: non e’ è pericolo. 
{parla forte) Signora Orsolina, potete in- 
tanto far compagnia » a queste due: care 
damine, mentre io me ne vado per le mie 
faccende, (parte) .* 

Cani. Accomodatevi. . _ 

Ors. Grazie, sto bene in piedi. Noi altre don- 
- ne stiamo sempre a sedere a lavorare : ei 
sentiamo rinascere, quando possiamo pas- 
sare qualche ora in piedi. « 

Clelia. (Furba! è il cerchio che le impedisce 
di mettersi a sedere). ,» 

s ' » » 

i 

SCENA QUINTA 

. ( s *• ¥■ K > 

Florida, e dette. 

T ** r- , ' 

Florida ( con un libretto ben rilegato in mano) 
È permesso? * “ ’ 

Ors. Oh! la Signora -Florida ! passate, passate.,. 
Cand. (Gi mancava questa imbrogliona della 
figlia del macellaio). 

Fior. Eccomi qua. , - 

(Cand. e Clelia si vogliono alzare). 

Fior. Ferme, ferme senza complimenti. Questi 
serbiamoli tutti a chi oggi sarà eletta Mar- 
x ,• chesa. Se mi permettete, mi metto a se- 
dere ancor io. 

Clelia. Qui siete padrona voi, come noi. ( Fio - 
' rida si asside) . - - /;*• • -, 

Fior. E voi, signora Orsolina, perchè non vi 
•’ accomodate? 


Digitized by Google 


) 1 


89 

0m Non ne ho bisogno affatto. - •» 

Fior. Questo poi non io dovete dire : voi state 
di casa più lontana di noi, e dovete avere 
più bisogno di noi di riposarvi. . . 

Ors. Ma io vi dico di no, e lasciatemi stare. 

Fior. Ho capito tutto. In grazia di cotesto 
• • ridicolissimo cerchio.,. 

Ors. (infuriata) Ridicolissimo cerchio!... 

Fior. Sì, si, cerchio ridicolissimo, come ridi- 
colissime sono le capigliature... 

Cand. Di chi ? 

Fior. Oh ! bella ! di chi ? di voi altre due buf- 
fone... 

(Clelia e Cand. si alzano) Cand. Voi ci* avete 
insultato, Signora Florida. 

Ors. Guarda un po’ questa figlia d’ un macel- 
laro, se deve trattarci così! 

Fior . Non toccate questi punti, perchè in fatto 
di ricchezze su per giù siamo tutte ugua- 
li. Voi, Signora Orsolina, siete figlia d’un 
povero barbiere, e voi altre due avete per 
padre un maniscalco, che non è buono 
ad altro che a ferrare i somari. 

Cand. Corpo di Bacco, questi sono insulti *• 
troppo pungenti.. - 

Ors. Io voglio giustizia a ogni costo... 

Fior. State un po’ zitte! se arriva la Marche- 
sa e ci sente litigare, ci manda via tutte 
e così falliscono le nostre speranze. 

Cand. Adesso ci cheteremo, ma domani vi fa*- 
remo vedere chi noi siamo. :■ 

\ ! ». 
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Fior. Si, domani *i vorrete mettere acompe- 
■ tere con una Marchesa: * 

Qrs. Come con una Marchesa? 

Fior. Non l’avete ancora capita? teste piene 
di vento! ma vi pare che la Marchesa vo- 
glia premiare coteste capigliature bizzarre 
e cotesto cerchio sproporzionato? la Mar- 
chesa s’ innamorerà di me, che dalla let- 
tura dei Romanzi ho attinto un gusto im- 
pareggiabile. Ed eccone qua uno venuto 
adesso adesso di Francia. La Marchesa, 
quando sente questi miei pregi, dà un 
calcio a tutte voi altre e vi manda a spas- 
so, quante siete. 

( Candida , Clelia e Orsolina ridono altamente). 

Fior. C'è poco da ridere: vene accorgerete, 
non dubitate. 

SCENA SESTA - 

X , 

Eleonora, e dette. 

(Eleonora di dentro con voce caricata) 

Tutte alzatevi in piedi in questa stanza, 
Saffo resuscitata ecco s’avanza. 

Cand. E chi è ? 

Fior. Adesso sì che c’ è da ridere. È quella 
buffona d’ Eleonora. 

Clelia. Eleonora ! ( tutte ridono) 

Ors. Crede d’imbrogliare la Marchesa co’ suoi 
strafalcióni. 
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Eleon. ( entra con un fascio di fogli sotto braccio) 

Corpo cji cento Re ! ! \ 

Inchinatevi tutte innanzi a me! 

. » • I * ‘ 

( Tutte ridono) - 

\ Corpo di mille Re! ! 

Da ridere non c’è! da ridere non c’è! 

Ors. Ma che poesia sublime! ' v * 

Fior. Non si può andare più su davvero! 

Cand. Care compagne, possiamo andarci a 
riporre. 

Clelia.. II . marchesato è di Eleonora sènza 
dubbio. 

Eleon. Corpo d’ una fornace tutta accesa ! 

Oh ! manco male che 1’ avete intesa. 

'•E giacché c’ è tempo vi voglio leggere 
il ringraziamento che ho preparato ... 

Ors. Per la Signora Marchesa, quando vi avrà 
eletta a sua figliuola adottiva? 

Eleon. Appunto, appunto. E chi ve P ha 
detto, che ho fatta quésta composizione ? 

Fior. Ci voleva tanto poco ad immaginarselo. 

Eleon. Avete ragione. Mi si legge proprio 
sulla faccia, che devo addivenire una no- 
bile marchesa. Dunque silenzio e ascoltate 
(cerca tra i suoi fogli e legge). . 

È gonfio il cuor mio, come un pal- 
lone... (dà un colpo al cerchio 
di , Orsolina). 

'Ors, Ohi ! Ohi! povera me, son rovinata! 
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Eleon. Corpo d\ anuovo! 

Che e* è di nuovo ? 

Fior. Orsolina, state tranquilla : il cerchio 
non s’ è rotto e nella veste non si co- 
nosce offesa veruna. 

Clelia. Coraggio, coraggio! Poetessa, conti- 
nuate. 

Eleon. È gonfio il cuor mio come un 
pallone 

Per 1* insolita mia consolazione. 

tlor. Bene! 

Eleon. Io vi ringrazio, Signora Marchesa, 
Perchè per figlia m’ avete presa. 

Cand. Quest’ ultimo verso suona poco bene. 

Fior. Anche a me sembra che sia un ver- 
$o zoppo. 

Eleon. ‘ Che vuol dire r non capir nulla! 
Statevi chete, che parlando non dite altro 
che spropositi da far ridere gli asini. 

Clelia. È finito questo ringraziamento ? 

Eleon. Che domande! quanto volete che duri ? 
un anno? ecco la regola — modicum et 
bonus — . 

Cand. E che parole son queste? 

Eleon. Lo saprete, quando avrete sudato sui 
libri al pari di me. 

Clelia. Diteci almeno, che cosa voglion dire. 

Eleon. Modicum et bonus vuol dire : il poco 
! è huono. 

Fior. Se non sbaglio , avete spiegato male. 

' Mi' ricordo che il mio nonno aveva sem- 
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pre in bocca queste parole — modicum 
et bonum... 

Eleon. Vedete che non sono le parole mie? 
io ho detto modicum et bonus, bonus, 
bonus ... 

\ è 

SCENA SETTIMA 

Firmina , e dette. 

. • * * i * « • 

Finn. Signore Dame, 1’ ora è vicina. Son v 
pregate dalla Signora Marchesa ad entrare 
nella sua sala. Le Signorie loro si facciano 
coraggio e tutto anderà bene. 

Eleon. Corpo d’ una patata ! 

Ècco la nostra schiera preparata. 

Finn. Evviva la nostra poetessa! (Tutt&> 
le battono la mano deridendola e partono ). 
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ATTO SECONDO 

SCENA PRIMA 

Un’ altra sala. — La Marchesa con la Contessa 

assise a un tavolino. Intorno a loro stanno Candida, 

Clelia, Florida, Orsolina ed Eleonora tutte in piedi. 
,* ► • « 

March. Ben venute a queste signore! (tutte 
s' inchinano). Mettetevi pure a sedere (si 
assidono tutte , meno Orsolina). 

Contes. Orsolina,; non avete inteso? la Mar- 
chesa vuole , che tutte vi mettiate a se- 
dere. 

Ors. Veramente non sono stanca. 

Contes. (alterata). A casa vostra fate quello 
che vi piace : qui s’ obbedisce, altrimenti 
quella é la porta. 

Ors. Obbedisco subito (con mille smorfie per 
non sgonfiarsi si mette a sedere : le com- 
pagne ridono ). 

March. Manca nessuno ancora? 

Contes. Se non sbaglio ne mancano due (ri- 
volta alle ragazze). È vero, ne mancano 
due ? 

Cani. Mi pare, che ne manchi una sola. 
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Coni. E chi è? „ 

Cand. È Leonilda la figlia dell* Esattor Co- 
munale. 

Cont. E non ne mancano altre? e Marietta 
' dove la mettete? 

Ors. Marietta ? ! ( cominciano tutte à ridere). 
March .. Che c* è da ridere ? v 
Fior. Signora Marchesa, ci compatisca. 
Marietta è una ragazza, che non ha niente, 
» dello spirito moderno : è una bizzochella 
buona per un monastero, non già per un 
palazzo d’ una Marchesa. 

March, (seria). Ho inteso. Contessa, chiama- 
temi Firmina. • > ... . r '• 

Contes . Subito (parte e ritorna all* istante). 
Cand. (alla comp. vicina). E che ne / vorrà 
fare di quella gonza di Marietta?*- 

‘ • f • i . •» 

- SCENA SECONDA 

K * ' « , - 

* ^ /> ", 

Firmina, e dette.' ' " 

* * * . ' ► 

Contes. ( alla March.). Ecco Firmina ai vostri’ 
cenni. . , 

March. Firmine, mi faresti un piacerei 
Firm. Apche cento! anche mille! parli .pure* 
March. Va subito a. chiamare Marietta*.. 

7 irm. La figliuola del falegname, che mori 
tre mesi sono ? : . 

lont. Appunto, appunto. 

'tm* Che cosa le devo dire? ‘ \v* v 
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March. Che venga qua senxa perder tempo, 
che noi non Veniamo a nessuna concia 
sione senza di lei. 

Firn. Corro come un lampo. Marietta è 1’ uni- 
ca amica, che abbia in questo villaggio 
'( accostandosi alle ragazze dice loro sotto 
voce: scoraggio, coraggio! tra pochi mo- 
: menti sarà tutto deciso »; parte). 

March. Intanto che stiamo aspettando la ve- 
- ,nuta di Manetta, possiamo incominciare 
•» ad esaminare le qualità di queste giovani, 
che son venute. (Si avanzino ma , per 
volta.) ' 

Cand. (s avanza). M’ inchino all* E. V. ' 
Mar. A che siete buona voi? 

Cand. Ognuno lo conosce da se, sol che mi 
guardi. * , ' / * * 

Mar. Io non conosco niente davvero : eppure 
non son ceca. E voi, Contessa, dal guar- 
dare questa fanciulla ci ricavate nessun 
conoscimento di qualità virtuose? 

Cont. Niente affatto ! 

Cand. Conosco che lor Signore si voglion 
divertire con me : troppa grazia mi fanno 
usandomi queste confidenze. * . 

March. Noi non burliamo. Diteci a che- siete 
buona, se ce lo. volete dire, altrimenti 
k si avanzi la seconda. 

Cand. I miei capelli formano il più bel pa- 
negirico di Candido Sanzoni. 

March. I vostri capelli? dunque la vostra abi- 
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Digitized by Google 



n 

<■ lilà consiste nel . sapervi ; acconciar le 
chiòme secondo il capriccio della moda... 

Cand. Appunto; e per questo io spero, che 
1’ E. V. non mi sdegnèrà per sua figlia. 

March. Ho capito. Al posto. Venga la seconda. 

delia (s' avanza). La mia abilità si aggira 

, sul medesimo oggetto ,di quella di Can- 
dida : sta poi a V. E. di distinguere chi 
delle due in questa abilità è superiore. 

March. Ci penseremo. Ritiratevi. Venga la 
terza. - 

Ors. (si alza, si acconcia la veste e pavoneg- 
giandosi si avanza). 

March. E voi chi siete, che gonfiate come 

■ un pallone?* . . . * 4 

Ors. Mi chiamo Orsolina Vanarelli. 

March. Il casato è adattatissimo. Siete pro- 
prio dei Vanarelli. Che abilità avete ? 

Ors. Parli per me questo magnifico cerchio, 
che farebbe invidia alle prime signore di » 
Parigi e di Londra. Mi adotti per figlia, 
e allora... 

March. Farete gonfiare anche me, è vero? 
Benissimo. Se non avete altro oggetto, 
con cui manifestare vostra bravura, tor- 
nate pure al vostro posto. 

Firtnina (ritorna). É permesso ? 

March. Ebbene, Firmina mia, V hai tu tiro.-* 
vata, Manetta? 

Firmina. Eccelletiza, si. Tra qualche minuto 

‘ - • » v *' • j » 
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sarà qua. Intanto se vuol'far passare Leo- 
nilda, che è giunta proprio adesso../ 

March. Passi pure. 

Firmina ( alla porta). Signora Leonilda, en- 
* trate. 

, ’ • «, • 

* SCENA TERZA 

Leonilda vestita da ballerina, e dette. ' 

9 > . . 

March. ( alla Contes.). Oh ! > questa si. che 
avrebbe ad essere una buona pezza. 

Leonild. (s avanza). Signora Marchesa, la 
saluto.. 

March. Di grazia vi hanno forse invitata ad 
una festa da ballo ? eppure i festini prima 
‘di pranzo mi pare che non si usino. 

Leonild. Le dirò, Signora Marchesa, io mi 

, son presentata all’ E. V. vestita così, 
onde a colpo d’ occhio conoscesse in me 
la Regina delle danzatrici in questo paese. 

Mar. Se siete Regina, vi farei un affronto 
esibendovi un marchesato. 

Leon. Ma no... volevo dire. 

Mar. Ho capito tutto : andate a sedere in 
mezzo a quelle Signorine pari vostre. — 
Vi sano altre da presentarsi? • 

Florida. Io, Signora Marchesa. •. 

Mar. Avanzatevi. 

Fior. («’ avanza). Eccomi. Io, o Eccellenza, 
non mi curo di acconciarmi le chiome 
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bizzarramente, uome Gostanza e Clelia: 
io bo in abominio questi malauguratissimi 
cerchi, che usano oggi giorno: e di cui 
- * fa pessima mostra Orsolina : io impreco 
all’ arte del ballo , che ha fatto impazzire 
la povera Leonilda. La mia mente non si 
abbassa a tanto : il mip cuore sente di 
non essere stato creato per istrisciare 
' nel fango... 

Mar. Sentiamo un poco dove andate a ca- 
scare con questo magnifico preambolo. 
Fior. Io dunque abbandonando le schiere igno- 
miniose delle persone sopraccitate, mi 
son data tutta alla lettura di quei libri, 
che illuminano 1* intelletto e spronano il 
cuore a cose grandi e magnanime : anzi 
permetterà V. E. che le faccia dono d’ uno 
di questi libri uscito alla luce in Parigi 
pochi giorni sono. . • f > 
March. Non ricevo libri, se prima non so di 
che trattino. Quali sono dunque questi li- 
bri preziosi, da cui avete attinta la vo- 
stra scienza? 

Fior. V. E. r ha già indovinato da se; Sono 
. i Romanzi. 

Mar. I Romanzi?! 

Fior. Eccellenza sì; e che non è forse Y E. V, 
più istruita di me in simil genere di let- 
ture? ; • 

Mar. Grazie del complimento! Ritiratevi... 
Fior. E questo libro? \ 1 , 
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Mar. Ritiragli col" vostro lifero» *^* <10 ne 
. Stanno altre? -, • » - 
Meon. La Poetessa ci sta, che al vostro onore 
Cantici belli intuonerà d’ amore. (Va 
- ' . per muoversi.) 

Mar. Ho: inteso tutto : non importa che v’ in- 
. comodiate? , 

Eleon. Questo per me saria tremendo affronto . t . 

• Ecco siccome un gatto in furia monto. 
Mar. Non importa che v’ angustiate : intanto 
qhe aspettiamo Marietta, se volete leggere 
qualche cosa, * ■ leggete pure : ci servirete 
per* esercitare un poqò più la pazienza. 
Eleon. (si avanza con caricatura, fa i suoi 
inchini e ‘poi spiega le sue carte); Leggerò 
* la morte di Sansone, che è uno degli 
squarci più belli, che 'Siano usciti dalla 
* mia penna. V. E. crederà di trovarsi pro- 
prio presente al tempio che rovina. 
March. Mi rallegro colla vostra umiltà. 

Eleon. Tutti gli uomini grandi hanno cono- 
v sciuto da se il proprio merito e lo hanno 
da se stessi proclamato o in un modo o 
in un altro. 

March. Dunque sbrigatevi, sbrigatevi r non 
abusate più della nostra sofferenza. . A 
Eleon., Eccomi. Il primo verso vai oro quanto 
pesa per 1’ armonia imitativa, che lo rende 
preziosissimo. Attente. - . . 

. .Focor cricche,- fecer cracche... ; s '. 

( Tutte danno in. uno sdoppio idi risa.) 
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Eleon . Lo dicevo che questo primo versò vi 
s avrebbe fatto. un gran senso! Lo ripeto: 

Fecer cricche, fecer cracche ; • 
Del gran tempio le colonne : 

Perir tutti come vacche • 

Con Sansone, uomini e donne... (unaF 
' j, ' . tro scoppio di risa). 

Firm. (entra a un tratto). Signora Marchesa, 
Marietta sta in anticamera... , , , 

Eleon. Zitta 1 ài che maniera è questa d’ in- 
terrompere una poetessa, quando recita? 
March. Eleonora, pensate, che questa non è 
casa vostra. ...... . . - 

Eleon. Marietta entrerà quando sarò in còmo- 
... do io. ( Firmino parte.) . . * » 
Contes. (si alza sdegnata). Marietta entri su- 
bito e voi partite nell’ atto I * . * 

Eleon. A me questi affronti 1 . ..... / 

Contes. Partite, buffona ridicola, non vi 
-azzardate più di tnetter piede nel mio 
palazzo. Avanti! (Eleonora borbottando; par- 
te. La contessa /’ accompagna sino alla 
porta.) 

Candida e delia. Si comincia molto male. 
Clelia. Anch’ io comincio ad avere un po’ di 
paura. a ^ • 

Ors. (fra se). Che frutto preludio ! « 

Fior, a Leonil. Che ne dite di questa scena? 
Leonil. Se potessi . scappare r •' me ne. inge* 
.Ugnerei. ‘ ^ 
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Firm. (accompagna Manetta, vestita modesta- 
mente). Signora Marchesa, ecco Manetta. 
(Le fanciulle cominciano a burlarla con 
risate e con gesti. La Marchesa se ne ac- 
corge.) .. 

March. Signorine, che cosa hanno da riderei 
V. Vogliono che dia ordine alla Contessa, 
che rinnovi in loro il fatto di Eleonora? 
(tutte ammutiscono). Buona Marietta , dite- 
mi su qualche parola... ' 

Firm. Signora Marchesa, Marietta fa chia- 
mano per sopranome — la ragazza dì 
poche parole — . S’ immagini se avrà vo- 
glia di parlare stamane qui alla presenza 
sua e ai queste nobili damine, che le 
fanno corona. Se lo permette, parlerò io 
' per lei., 

Mar. Fa’ pure. 

Firm. Ecco qua, il racconto si spiccia in un 
batter d’ occhio. Marietta non ha fidente 
- di comùne con queste giovani che stanno 
qua. Priva del padre e della madre, senza 
una persona al mondo, che le porga un 
sussidio, in Dio ha cercato e ha trovato 
il suo tutto, e si guadagna* il "pane col 
sudore della sua fronte. La chiesa e la 
casa, ecco i due luoghi, in cui ognuno 
può rinvenirla , quando gli piace. Signora 
Padrona, ho détto la verità?' 

Contee. Rispondano queste, signore, se è vero 
o no , quello che ha dettò Firmina (tutte 
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tacciono). Chi tace, acconsente. Sì, Mar* 
chesa, Marietta è 1’ unico tesoro, che si . 
trovi in questo paese {le altre si turbano). 
Marietta. Signora Contessa, la prego a non 
dir più simili cose , altrimenti mi costrin- 
gerebbe a chieder tosto il permesso di 
ritornarmene a casa. Io so da me chi mi 
sia, e mi vergogno ancora della luce del 
giorno.;. . / • 

Mar. Ritiratevi ! {Manetta si ritira accanto alla 
Contessa. Tutte si alzano , anco la Mar- 
chesa e la Contessa.) Il momento dell’ ele- 
zione è arrivato. Mi rincresce assai di 
dovere fuorché ad una di voi indirizzar 
parole severe ed acerbe. 

Cand. {fra se). Siam rovinate! 

Mar. Non avrei mai creduto, che in un paese 
cosi piccolo e così miserabile dominasse 
tanto lo spirito maledetto del mondo. 
Questa è stata la mia prima pena. In se- 
condo luogo sono rimasta assai mortifi- 
cata da voi, che credevate, che ancor io 
schiava vilissima dei capricci del secolo 
andassi dietro alle vostre pedate. Stolte! 
non tutte le Marchese e le Contesse son 
tagliate ad un modo. Ve ne sono delle . 
pazze, ma ve ne sono ancor delle sagge. 
Guai a voi se continuerete a fomentar 
questo fuoco : addenterete il disonore 
della vostra patria, e 1’ esterminio della 
vostra famiglia. Già 1’ avete inteso : nes- 
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: > ’suna, di -voi fa per me^ tranne Marietta... 
> f (H Volge a Mariella e l' abbraccia)^ Ma- 
'* netta, figliuola mia cara, vieni tra le mie 
braccia, e chiamami col dolce nome di 
•madre;... , ' ' • 

Pirm. Evviva la Signora Marchésa ! io piango- 
' por 1’ allegrezza ì 

tjontes. La scelta non poteva esser migliore- 
Cand. tffa se). Io .crepo, se non parto subito. 
Vlelia.'(fra sè). La bile mi divorai addio, 
*'* marchesato! .* " , * * 

(hs. ffi'a se)., Poveri cerchi miei, 4* avete- 
sbagliata. 

Leonild. (fra se). Io non mi reggo più in 
piedi. . > • , • • * 

Fior, (fra se). Maledetti i romanzi! mi ban 
rovinato! .• 

Mar, Ma io non son degna di tanto onore. 
;.lo sono una poveretta, lasciate che ri- 
/. manga nel mio tugurio e seguiti col mio" 
, sudore a guadagnarmi il pane per sosten- 
• tar la Tùia vita. ; \ ■ ~ 

[land.- (fra se). Oh! qui si che non .posso far 
ro a meno di lodare Marietta. . . 

Màr. f -Signora Marchésa , faccia .in vece 
v mia felice qualeuna di queste mìe com- 

; 1 , 

Firm., Ma che dici , Marietta?-. / - 
' Marr Se "esse hanno mancato in addietro, non 
•"•mancheranno- più ‘in 1 avvenire. Là di lei. 
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' boriti loro perdoni».. (Candida e le altre si 
cominciano a commuovere.) • %• /> * • 

March. Sentite le parole di Marietta? che ne 
dite eh ? sono sentimenti questi degni di 
premio, o meritevoli di esser derisi 

Cand. (con le altre compagne s inginocchia 
piangendo ai piedi della Marchesa). -Per- 
dono!... confessiamo davanti all’ E, V. che 
vi abbiamo offeso e gravemente. Baciamo 
volentieri la mano, che ci ha umiliate con 
vera giustizia. Lodiamo la scelta che avete 
fatta in Marietta per vostra figlia adottiva/ 
Ma deh! non rimanete, o Signora, tanto 
sdegnata con noi... * 

March. Alzatevi, mie care, alzatevi. La vostra 
umiliazione improvvisa ha disarmato il mio 
sdegno. Sì, vi perdono, ed in pegno di 
ciò eccovi un mio amplesso (le' abbraccia 
tutte). 

Cont. Brave figliuole! Coraggio e perseve- 
ranza. 

March. Se la Contessa lo pendette, oggi 
queste buone gioVani sederanno a mensa 
con me e colla mia carissima figlia. 

Cont. Volentierissimo. 

March. Firmina, hai inteso? 

Firm. Sicuro, e volo subito ad allestire il 
pranzo (parte). 

March. Il fatto di stamane vi resti sempre 
impresso, o mie buone giovani, e quando 


è- 


Digitized by Google 


m 

lo spirito del mondo si accosti a voi di 
bel nuovo per sedurvi promettendovi mille 
felicità, rammentatevi di Manetta, che per 
le sue virtù, e non per altro, è stata oggi 
da me scelta per mia figliuola adottiva. 

' . • 1 * *■ 

■ > v • '* , 



Digitized by Google 



UNA PROVA 


) 


Digitized by Google 



ATTRICI 


t •- 

Menicuccia. 

r • 

Ottavia, sorella di Menicuccia, 
Clelia 
Agnese 
Cecilia 
. Maria 


amiche di Menicuccia. 
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La scena Si rappresenta in una sa ^ a 
della casa di Menieuccia, ove sta.ui* 
tavolino da lavoro,* e una tavola, da 
mangiare con delle sèdie, • 


SCENA PRIMA 


p fSw" - v * 

. , «< 


' ./Cecilia e Ottavia. % * ‘ 

tj! ' J.* . . -V* * ‘ ’fr 

6’ec.- Tant’ è , non posso persuadermi , Otta- 
via mia, che ria tua sorella debba soste- 
nere qualunque burla sen?a punto tur* 
barsi. * ■ . • . ; -, ^ • t . 

Ottav. Ma io dico, che ormai è questa una 
cosa tanto certa, che il volerla mettere 
in dubbio sarebbe la pazzia la più- solenne 
di questo mondo. Ma sai tu quante per- 
sone hanno tentato di fare impazientir 
Mènicuccia^a centiriaja, vedi : eppure tutte 
hanno fatto fiasco, e jtiaùno dovuto con- 
fessare di non aver mai e poi mai trovato 
un carattere; tanto stabile come quello 
-. della mia sorella. / . 

Gec. Ma vuol dire, che le hanno fatto^deHe 
burle di nessun . péso. Se io Je jm facessi 
. una delle mìe, cade^ebbe nella- rete dome 
un merlotto, ; <• v.'. ' 


Digitized by Google 



110 

Ottav. Lòvatelo dalla testa » mia cara. Non 
è riuscito a nessuno il far perdere fo pa- 
zienza a Meni cuccia, e nemmeno riusci- 
rà a te. 

Cec. Non lo crederò, finché non ne ho fatta la 
prova, 

Ottav. Ti puoi togliere questo capriccio, 
quando ti pare. 

Cec. Ànch’ oggi? 

Ottpvt Oggi veramente è, il suo compleanno, 
e sarebbe bene lasciarla in pace. 

Cec . 11 suo compleanno? non si può dare 
circostanza più bella di questa. Oggi, oggi , 

• il colpo va tentato oggi. Bisogna però 
che tu in qualche cosa mi ajuti. t. 

Ottav. Parla pure. 

Cec. Adesso che Menicuccia sta fuora di casa, 

' bisogna che tu vada nella sua camera a 
prendere qualche oggetto di sua perti- 
nenza, e che tu me lo dia. L’ opera tua 
si deve estender fin qui : al resto ci pen- 
so io. . . 

Ottav. Se non vuoi nient’ altro, ti contento 
subito. Aspetta due o tre minuti , e son 
di ritorno (parte). 

Cec. Ma le belle risate che voglio fare oggi 
io, quando Menicuccia ònderàmelle furie ! 
Tutti dicono : — Menicuccia è una santa , 
Menicuccia. è una fortezza che non crolla 
Menicuccia prende in .pace ogni burla 
che le si faccia — . Ma quanti < spropositi ! 
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oggi oggi cascherà qtfesto colosso e la 
gloria sarà tutta ài me; Voglio inventare 
•tool mio cervello delle cose proprio di 
genere nuovo : mi rincresce che il tempo 
- & ristretto , ma non importa : mi arrabat- 
terò in -maniera, che tutto riesca con me- 
raviglia. /. • • . 

Ottavia (ritorna). Eccomi di ritorno, tìo tro- 
vato questa piccola mantiglia nera, che 
la sorella custodisce con gran gelosia, 
coinè memoria àetla povera mamma morta. 
Gec. Brava ! la faccenda non può andar me- 
glio. ( Prende la mantiglia.) Lascia fare, 
e vedrai cose dell’ altro mondo. Io parto 
subito, perchè il tempo stringe àssai. Ti> 
raccomando il silenzio. 

Ottav. Di questo non dubitare, ma ti assicuro, 
che tutti i tuoi sforzi anderanno in fumo. 
Cec. Quanto sei semplice! Tra poco ci ri- 

* parleremo : addio (parte). 

* . ( • 
r * • ' 

SCENA SECONDA 
Ottavia sola. 

- t . 

(Si mette subito a lavorare presso il pioeolo 
tavolino.) Ma quanto fa la brava Cecilia ! ! 
tiene la vittoria proprio per certa: sicuro 
che avrà uno smacco piò solenne di tutti 
gli altri. È un po’ superbetta: una mor- 
' tificazioncella salata ben bene non potrà 
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, che giovarle. Altre persone più L'urbe di 
' lei hanno tentato la costanza di Meni- 
cuccia, ma sempre inutilmente. La mia 
• sorella oggi ancora riporterà il suo trionfo. 

^ — Se non sbaglio , eccola che viene. Mi 
rincrescerebbe, se avesse trovata Cecilia 
• - per la strada : in caso affermativo me lo 
dirà di botto. • .. V. - V| 

VJ‘ - -A-*" ' • ' '"m ■> 1 »; . i ' 

’ . ^ . . SCENA TERZA . '■ s: ' 

9 . •* . t » • * * • , ' • 

* « i , \ 

» * 4 . f * * 1 . , . * , / 

, . ’ Menicucci, e detta. 

W »%' » * ' * • 1 

•*, ** ’ ’ *» V 

Mente, (entra e subito si leva il capéllo e si 
' assiae presso Ottavia ). Ebbene, Ottavia 
mia., come va oggi eh ? ' 

O.ttav .. Cara sorella, finché la pace, di Dio 
sta con ìioi*. non possiam vivere ghe bene 
ambedue. La pace, la pace, ecco il vero 
tesoro, che rende gli uomini contenti tra 
le miserie di questa terra. 

Menic. Dici pur bene, Ottavia mia. Se ti ri- 
cordi, la nostra povera madre, quando 
stava per morire , nient’ altro ci rammentò, 
che la pgc^; e noi fedeli alla sua parola 
.abbiamo -sempre passati ir giorni nella 
/tranquillità e nella quiete. V- Ma oramai 
vò tempo jdi preparare , per il pranzo .». 
Ottav. A proposito oggi m’ imbandirai un 
pranzo diplomatico, non è. ve?o ? ih gior- 
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. no della tua nascita bisogna riconoscerlo 
anco a tavola. 

Menic. E tn sempre scherzi. Credo però che 
resterai contenta : siamo due sole , qual' 
„ . che cosa di più si può fare senza grave 
incomodo. Tu seguita a lavorare , ed io 
vado a metter tutto in ordine pel mezzo- 
dì, che si avanza a galoppo (parte). 
Ottav. Quanto è cara la mia Menicuccia t ò 
proprio la copia fedele della mia povera 
mamma. Sempre serena come lei, tutta 
caritatevole come lei , tutta premurosa co- 
"* me lei... o provvidenza di Dio, come sei 
- sollecita per il bene degli orfani ! 

f 

\ SCENA QUARTA •>]. 

v " ‘ • • V ' * • ' ' • . * / . f V. ' 

- Marina e Ottavia. V", 

Mar £ (di dentro). Posso entrare? 

Ottav. Sentite, sentite, chi è? entra pure, 
Marina, entra pure. > 

Mar. {entra). Una paróla in fretta, e me ne 
vado subito. > 

Ottav. Se te ne volevi andar subito , che còsa 
’ sèi venuta K a farfe? tu lo sai : queste vi- 
site a vapore poco le gradisco. Già oggi 
giorno il far le cose a vapore è di moda... 
Mar. Un 4 altra volta ti contenterò, ma> 

adesso non posso* 

v 8 
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Ottav. Dunque sentiamo , un po’, bella mia, 
che cosa vuoi? •*, * ) 

Mar. Voglio sapere, se il giorno della na* 
•' scita di Meni cuccia è- oggi, o è domani. 
Ottav. È oggi. ' ’ 1 . • 

Mar/, Precisamente oggi? '•*.*. « 

Óltav. Appunto, appuntò. • " ' 

Mar. E quando pranzate voi altre ?* 

Ottav. A momenti. ' . • .„ : w 

Mar. A momenti? oh ! poveretta me ! addio , 
addio, ci rivedremo! (Parte correndo.) 
Ottav. (si alza). Oh ! questa sì che è uria com- 
mèdia! mi par proprio di stare sul palco 
.scenico. Che visita di genere nuòvo ! se 
non conoscessi Marina, direi che è pro- 
prio impazzita. Qui però gatta ci cova : 
- staremo un po’ >‘a vedere. -Scommetterei 
■qualunque cosa, che Marina vuòl fare una 

G ualche sorpresa a Menicuccia nell’ ora 
el pranzo. ’ ’ r - 

'/•V ’ ' SCENA QUINTA \ ^ 

* ' ■ ' Menicuccia e Ottavia. 

) 

Menic. (entra portando il necessario per ap- 
parecchiare . la tavola)'. Coraggio , Ottavia 
uria : un altro po’ di pazienta, e aggiu- 
; 'Sterai lo stomaco. Poveretta, senti fame, 

• non è vero? • : ’ ' ’ - 

Ottav. Così così : una cosa di mezzo / 1 Vedo 


1 
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che già porti il necessario^ per apparec- 
chiare, ed eccomi pronta od ajutartl. (Si 
alza.) .. ■ r ■ , r 

Menic. Brava! Già vi vuol poca fatica ad im- 
bandire la mensa di due povere orfanelle. 
(Cominciano ad apparecchiare.) h 

Ottav. Non par vero : ogni volta che appa- 
recchio la tavola, questa deve sempre ri* 
cevere da .me il tributo d’ una qualche 
lacrima. Mi sembra sempre di vedere la 
Mamma, che or sono due anni si assideva 
con noi ... .. 

Menic . Se tu sapessi, quanto sono gradite a) 
cospetto di Dio queste lagrime! Oh! pian- 
go anch’ io. per il tuo motivo medesimo, 
ma trovo il massimo dei conforti nel pen- 
sare, che la nostra madre a quest’ ora 

- starà cento volte meglio di noi. Quanto 

- era buona ! Oh ! si che Iddio avrà ricom- 
pensato il tanto che ha fatto per noi. — 
A proposito, mi scordava di dirti una cosa : 
sono entrata in camera pochi momenti 
sono, e mi sono accorta, che pii hanno ' 
portata via la mantiglia nera, che è la 
memoria della mia cara Mamma* •/ 

Ottav. (fra se). Adesso sono nell’ imbroglio. 
Prima morire, che una bugia ! 

Menic. Dimmi un po’ : c’ è entrato qualche 
ladro in camera mia? . 

Ottav. Oibò ! almeno di qui non son passati • 
ladri davvero. . ,.v*i 
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Menù. L’ hai forse tu in tua camera ? 

Oltav. Nemmeno : io non ho mai adoperata 
la tua mantiglia. — Ma non prenderti' 
adesso questi pensieri. La ritroverai, non 
dubitare, la ritroverai. Se senti pietà del 
mio stomaco vuoto, atfretta il pranzo: 
Menic. Ho capito già tutto : sarà stata tra-* 
mata qualche congiura contro di me. Non 
mi volete lasciar ben ayere nemmeno nel 
mio compleanno. Ci vuol pazienza! Pen- 
sa ad assettare il tuo lavoro , mentre va- 
do subito a prendere il pranzo (parte). 
Oltav. (mette in assetto il lavoro). Manco ma- 
le che me la sono sgabellata pulitamente. 
Iò però era pronta a scuopnre il fatto 
,.v di Cecilia prima che pronunziare una 
' menzogna. L’ ho promesso al mio Angiol 
■ : Custode — prima la morte che una bugia 
* — ed oh quanto mi trovo contenta nel 
dir sempre la verità. E non può essere 
a meno, giacché 1* uomo è fatto per - dire 
/ la verità, e il bugiardo non fa che ope- . 
; rare contro i dettami della sua stessa 
natura. 

Menic. (ritorna con diversi vasi in cui sta il 
pranzo : il da bevere e il pane si trova 
già imbandito). Eccoci qua, Ottavia mia. 

. La mensa di due orfane poverelle non può 
essere che assai parca. Pur nonostante 
oggi ci abbiamo una pietanza di piò. 
Oltav. Brava la mia Menicuccia (si accomodano 


147 

ambedue). Oggi mangenò e belerò prima 
a gloria di Dio secondo il solito , e poi 
. alla tua salute. Il Signore ti possa far 
. r vivere lunghi anni sempre nel suo servizio 
e nel suo amore, 

Menic. Grazie dei tuoi aùgjurj. Iddio li possa 
compiere sopra di me e sopra di te (co- 
minciano a mangiare ; si sente bussare alla 
- porta). 

- * ** » ; *r • ,'i * 

* * * , , \ » 

' SCÈNA 'SESTA 

• * * . 1 # 

£ Clelia / e dette . - 4 

. i 1 * ■ ' 

Menic. Si sente bussare! - . 

Qttflv. Pev T appunto a quest’ ora! ; . * - s 
Menic. Poco male, sorella mia. Ci vuoi pa- . 

zienza. — Entrate che è aperto. 

Clelia* (Di dentro.), Eccoihi, eccomi..- 
Ottav. Mi jpar tutta la voce di Clelia. .. 
Clelia. (Entra.) Buon ; giorno alle mìe amiche 
(Ottav. e Menic. si vorrebbero alzarej. Sta- 
te pur comode.. Mi scuserete, se sono 
arrivata un po’ tardi. * * • ' , 

Ottav. (fra se). Che discorso è questo? 

Mente . .àiusppmdatevi -pure. ■ ' . .. ’ . . *. 4 
Clelia (prende una sedia è rsi asside a mensa). 
Veramente quando una persona è invitata 
a pranzo, non dovrebbe farsi aspettar^ 
nemmeno un minuto. Avete, fatto benissimo 
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> • a cominciare a mangiare prima del mio 

.. arrivo; . • 

Ottav. Io non capisco nulla. 

• Meniti Ma di grazia, 7 Clelia mia, non avete 
àncora mangiato ? 

Clelia » Oh ! qqesta si che è curiosa. E che 
domanda mi fate? priiqa <m’ invitate a 
pranzo ... 

Ottav. A pranzo ! 

Clelia. A pranzo, sì signora, a pranzo! (mo- 

I stra una lettera) ecco il biglietto d’ invi- 

to, che mi è giunto, sarà un quarto d’ ora. 
Leggetelo pure : la sottoscrizione è di 
Menicuccia. “ 

Ottav. Io resto di stucco. . , 

Menic. Amica, questa volta la 1 burla non ha 
ferito me solamente , ma con me ha fe- 
rito anco voi. In quanto a me poco m’im- 
porta : mi Rincresce del vostro sacrifizio : 
ma voi siete buona e credo che vi ci sot- 
tometterete volentieri, al pari di me. 

Clelia. . M.a che mistero è questo ? 

Menic. Il mistero è, ché non mi è. passato 
neppure per la mente 1* invitarvi a pranzo : 
non già per mancanza di buon cuore, ma 
sibbene per mancanza dì mezzi, onde dar- 
vi trattamento conveniente allo stato vostro. 

'Clelia., Ci vuol pazienza ! .. -./• 

Menic. Brava la mia amica ! pazienza, pazien- 
za 1 ,Vi adatterete alle nostre miserie: 

* 

I 
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* quello che serve a levar la fame a due, 
può servire a levar la fame anche a tre. 

Otlav. (si alza). Corro subito a prendere un 
servizio per voi (parte). 

Clelia. Quanto godo di poter passare un’ ora 
con voi! ■ . ' 

Menic. Siete troppo buona , e per questo vi' , 
contentate di tanto poco. ‘ > 

Otlav. (torna col servizio e apparecchia subito). 
Ecco tutto rimediato. Spero che mi riu- 
scirà di scuoprire chi ha fatta la burla, 
e allora ... 

Menic. E che penseresti di fare ? queste cose 
si pagano con una risata, e non ci si 
pensa piò. 

Clelia. Dice bene Menicuccia. Una risata e 
avanti. 

Ottav. Ebbene, via, facciamo come volete: 
ridiamoci sopra e non ci pensiamo più. 

. a *i i 

.% » 

SCENA SÈTTIMA 

, ‘ / 

+* • * 

Agnese, e dette. , '**■ r ;‘ 

•' '• a '■ 

Agnese (di dentrp). Evviva Menicuccia ! evviva 
il giorno natalizio di Menicuccia. (Tutte 

:■ si alzano.) .... / 

Ottav. Agnese ha quest' ora! E che vorrà? 

Menici Pazienza ! pazienza! noft ti addolorare.* • 

delia, Sarebbe bella, se anche Agnese fosse 
caduta in trappola. * ' 
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Affruse (entra)* Dunque evviva Meaieuccia e 
* il stk) giorno natalizio ! Ho ricévuto adesso 
il biglietto (T invito'... : * 

ÒUav. Adesso il biglietti d’ invito 1 - 

Agnese. Si, proprio adesso, Vedete che grossa 

* mancanza ! invece di portarmelo stamane, 
•• me T hanno portato adesso, proprio nel 

momento, in cui stava per mettermi a ta- 
■ vola-; Io però son votata dubito e credo 
di essere giunta in tempo. Vi confesso, 
e. Che ho doviito farò, un qualche sacrifizio, 
perchè per I* appunto oggi Màrninà aveva. 
- fatto certe pietanze, di éui sono ghìottis- 
. sima 3 per la mia Menicuccia però Jiò là- 

• sciato tutto ... Ma che avete, che mi sem- 
bra ve ne sciate tutte mezze e mezze? 

Ottav. Che abbiamo? quando lo saprete, vi 
angustierete^ anco .voi. /.pnÉ| 

Manie. Ma no, no : Agnese avrà pazienza è 
' non sarà come te. 

Clelia (fra se). Lo diceva io, che èi caduta 
nella trappola ancora lei. , «, 

Agnese (impaziente). Ma che imbroglio è que- 
sto? Io non capisco nulla. Mi avete invi- 
tato sì, ,o no, al vostro prapzo? •• < - 

Ottav. l^o4 ci è passato ' nemmen per la testa. 
Agnese.. Olà c’è poco da dir di no: ecco il 
biglietto d’ invito (lo mostra). ; 
dèlia . Gara Agnese, anch’ io ho, avuto fi 
v biglietto d’ jnvitp .s^enza essere stata invita* 
ta affatto. Ci vuoi pazienza. . v. 
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Agnese. Gilè p&zien^qtH si tratta tì’ unin- 
suho , che 3 vuol essère vendicato y come 
mérita. Io non sono stata mai burlata eo$V, 

' * ■ ' e .voglio che il mio onore era risarcito. 
Qttav. In tutto il tempo dèlia mia vita non 
mi son mai trovata in un intrigo simile 
■a -questo.. - ' "• : 

Menic. Agnese mia, datevi pace se credete, v x 
assidetevi qìla nostra povera mensa , cq~ 

• . me ha fatto Cecilia, e soffrite con ras- 
segnazione unsacrifizià, di cui noi non 
siamo colpevoli affatto. - * ; 

Agnese* Farò come dite : alla fine dei conti 
mi tòsta di poter mangiare. , v 
Menic. Corro subito a prendere il ; servizio 
anche per voi ( parte e ritorna subito con 
il servtzià da tavola per Agnesè)? , 

Ottav. Bisogna però che vi adattiate , perchjè 
quello che serve per due j non so come 
servirà per quattro. 

Agnese. Questi son tutti complimenti '; sor! 

certa che manderemo assai bene. ’ 

Menic , Ecco%tutto preparato. Accomodatevi 
. . tutte (tutte prendono il loro posto). 

Agnese. 11 preparativo è assai méschino. Ma 
in cucina non aVete altro? - . 

Menic. Voi sapete, Che siamo due orfane e 
r • non possiamo fare un ^ande scialo. 

Agnese . ,T|itta questa roba non serve nem- 
meno per me ^ola ;-,come de.ve servire, per 
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quattro? Oli! povero pranzo mio, povero 
pranzo mio, perchè ti ho lasciato? 

Menic. Su via non v’ inquietate troppo , che 
\i farà male. (Si ascolta bussar forte.) 
Bussano alla porta. a •• 

Clelia. Fosse la terza che viene a pranzo! 

Agnese. Oh! allora me la batto subito/ 

Ottavi Vado a vedere (parte). 

Agnese. Sento una bile ^ che mi divora. 

Ottav. (di dentro). Evviva, evviva! coraggio, 
compagne! la provvidenza è venuta (tutte 
si alzano con allegria e vanno incontro ad 
r. Ottavia). Ecco qua un magnifico coperto 
di riso, che ci ha mandato un nostro be- 
nefattore. Con questo si potrebbero saziare 
cento affamati. 

Agnese. Manco male! Rimettiamoci subito al 
nostro posto e cominciamo 1* operazione. 

Menic. Voi farete da capo di casa e servirete, 
tutte. 

Agnese. Volentierissimo (tira a se il coperto 
di riso , ' e preso il coltello ve lo appunta 
sopra). Corpo di Bacco ! che c’ è di nuo- 
yó ? il coltello non vuole andar giù. 

Ottav. Non vi meravigliate. Di certo ci sta 
qualche grosso cappone. 

Agnese. Un momento e lo vediamo, (comincia 
■ a scuoprire , e comparisce una cassetta di 
scatolicchio inchiodata). Una scatola ! ma 
chi è stato il birbante, che ha portato 
• * qua questo piatto ? , • > > 
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Ottav;ì o noti lo conosco affatto. Ho veduta 
una faccia, che non avevo veduta mai. (ìli ho 
:j*f domandato : — Chi manda questa» roba ? 

ha risposto: — Preridete, e non vi 
curateci altro— ,e i se n’^è andato via. 
Menic. Forèe dentro la , scatola starà qualche 
cosaj di buono. *•<. > • 

Agnese. Facciamo anche questo. Apriamola. 
(Prende un coltello ed apre.) Roba^nera ! 

( estrae la mantiglia di Menicuccia). Una 
mantiglia! 

Mente . Una mantiglia ! Lasciate un po’ vedere. 

^proprio la mantiglia mìa;, w :< .> 
Otiav. (da se). Vadano, tutte al diavolo le 
, stravaganze di Cecilia. Ora capisco tutto. 
Agnese. La mantiglia vostra ! • Dunque siete 
voi che vi prendete beffe di tutte noi 
«altre. . - / 

Menic. Ma io Ri dico, che pon/c’ entro nulla 
; affatto. Lo può confessare Ottavia , a eòi 
> stamane ho domandato Ghi mi aveva por- 
' , tata via la mantiglia non avendola più ri- 
trovata in camera poco prima del mezzo* * 
giorpo. • . * /• 

Agnese (smaniando). Io npn posso più reg- 
, gere : sarei pronta a commettere qualun- 
que eccesso. • ' \ ‘ . 

Menic, Placatevi, amica. Se vi volete vendi- 
care di noi, mangiatevi tutto cotesto riso, 
che avete davanti. v. 

Tutte. Sì, si, mangiatevelo tutto. J 



m 

> Agnato., Mando male , che avete ' indovinata 

- T arte di placarmi Un poco. W assaggia 
- e sente che è senza sale. S alza stizzita 

e getta in terra il piatto gridando) : Senza 
^ sale;! senza .sale! - Ma per chi mi avete 
\ preso? Sono forse- addivenuta il vostro 
zimbello? Ora si, che lo conosco bene: 

- tutte e tre .siete congiurate contro di mé. 
' doglio giustizia., voglio giustizia „ 

’/ * - * i •> { ' ' , '• - -i 

. SCENA. OTTAVA •• ' 

'* *’• • ’• v 7 • 4 ;■ * .->• 

Marina con in mano un bellissimo pan di Spagna, 

- . -A ■ • \ •' >e detip ■ 

Mar. (entra ali improv.). Che cagnara è 
. V questa? „ , . ( • 

Agnese. E che? venite ancora voi à prehder- 
• v .«vi beffe,, di me? \ ^ ,-vy 

Mar. Mi meraviglio di /quel , che dite; Non 
-, vedete, che tengo in mano un bellissimo 
, ' pan dì Spagna;.: - ; *' ■ r 

. Agnese. Che pan di Spagnai chi sa che dia- 
volo ci sarà dentro! ‘ 

Mar. Oh! questa sì che , è curiosai' e cjte 
volete che ci sia dentro £ non avete mai 
mangiate -il pan di Spagna? Io resto sba- 
: stordita, e nòn capisco .nulla k 

o ' . - <k • y- :?*"■**• 7 . " • .‘V. 
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SCENA ULTIMA . , . 

» * 9 - *• */•<-' 

Cecilia, Clelia , e dette? 


< C/e/ia (ewJra all’ iiriprov.). Allegria! allegria! 

1 ( Marina pone il pan di Spagna sulla ta- 

vola.) 

Ottav. ( fra se). Manco male che è venuta 
questa testa benedetta ! 

Agnese. Amica mia cara, vieni proprio in 
buon punto. Manco male che in mezzo a 
tanta gente, che oggi si burla di me, 
sei arrivata tu , che sarai il mio sostegno 
e la mia difesa. 

Clelia. So già tutto quello che ti è accaduto. 

Agnese. E pome lo sai? 

Cec. Lo so, perchè conosco bene chi ha tra- 
mata tutta questa congiura, 

Agnese. È uomo, o donna? - v , 

Cee. È donna. 

Agnese. È giovane, o vecchia? 

Cec . È giovane come me. 

Agnese. Sta lontana, o vicina? 

Cec. Sta proprio in questa stanza.. 

Agnese. Lo diceva io , che una di queste si- 
gnorine si è burlata di me? voglio giu- 
stizia, .voglio giustizia. ■ *.• . 

Cec. Eccomi dunque qua : se vuoi giustizia , 
vendicati sopra di me. m 
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Agnese. Sopita rii He? in cibi mi gbardil non 
tocco mai gl* innocenti. 

’Cec. E appunto per questo vendicati sopra 
di me. Io io ho tatto nascere tutti que- 
sti imbrogli. > v / •*.. 

Agrtese. Per far insulto a me ? 

Cec. Tivtt’ altro.' Ècco là storia. Ho sempre 
■ inteso dire che Menicuccia è dotata d un 
carattere,, che è suscettibile di ricevere 
qualunque burla senza punto turbarsi : 
io no.n ci ho mal -creduto, , éd oggi ne ho 
voluta far la prova. Són venuta da Otta- 
via sua sorella i le ho manifestato il mio 
r pensierose mi son fatto dare da-lei un 
> oggetto di Menicuccia : 1’ oggetto ricevuto 
era una mantiglia nera. Uscita appena di 
qui ho scritto due biglietti > lupo per Cle- 
lia, P altro per Agnese : li ho sottoscritti 
col nome di Menicuccia , e le ho invitate 
ambedue a venir qui a -pranzare : difatti 
eccole qui obbedientissime. — Ma questo 
non mi è bastato : ho presa pna scàtola, 
vi ho rinchiusa la mantiglia di Menicuccia, 
P ho inchiodata ben bene,, 1’ ho coperta 
con del riso coitó senza sale, e l’ho in- 
viata qua. Fatto tutto questo, ho detto ? — 
' Menicuccia questa volta non potrà r resi- 
‘ stere'/ai: colpi d’ una batteria tanto forte: 
essa andera nelle farie. ~ Con questa 
speranza ^mi -son portata tra. vqi t pian 
. piano mi sono accostata a questa sala per 
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essere testimone delle furie di Menicuccia : 
invece ho veduto andar nelle furie la po- 
vera Agnese, e Menicuccia non pèrdere 
niente della sua inaUerabile calma. Adesso 
mi do per vinta , proclamo la virtù della 
mia cara Menicuccia , e invito ancora voi 
altre a proclamarla insieme con me. Se 
ho arrecato delle inquietezze a qualcuna 
dì voi, perdonatemi, e giacché Marina 
ha portatoci dono d’ un magnifico pan 
dì Spagna, diamogti subito addosso gridando 
evviva T indole pacifica di Menicuccia. 



Digilized by Google 



Brevi Scene edificanti 



\ 


9 



Digìtized by Google 



ATTRICI 


Elisa, Clotilde, Marianna, giovanette cari- 
tatevoli. 

Filomena, giovane avara. 

Una Contessa. 
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La scena si rappresenta nel giardino . 
di Elisa. 


SCENA PRIMA - • ' 

Elisa sola. 

Proprio è vero, che P esercizio della ca- 
rità Cristiana è una sorgente inesausta di 
consolazioni! Quanto è buono il Signore! per 
tanto poco che si faccia a un povero per amor 
suo, ci riempie d’ un’ infinita di tesori, che 
non hanno niente che fare con tutte le ric- 
chezze dei re della terra. Viva la carità! viva 
la carità! — Ecco Clotilde che viene: an- 
ch’essa credo si troverà al pari di me tutta 
in letizia per la carità, che facemmo ieri sera 
alla povera pellegrina. 

SCENA SECONDA 

Clotilde, e detta. 

Clot. Buon giorno, Elisa mia. Hai veduta an- 
cora Marianna? 
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Elisa. No, mia cara. Anch’ io attendo con im- 
pazienza il momento della sua solita vi- 
sita per sentire da lei le notizie della po- 
vera, che abbiamo soccorso. 

Clot . Il cuore mi dice, che sia rimasta assai 
contenta. 

Elisa. Speriamolo. In quanto a noi dopo aver 
fatto quello che potemmo, non eravamo 
obbligate a far niente di più. Ma dimmi 
un poco: per il tenue sacrifizio che fa- 
cesti ieri sera, ti ha dato niente il buon 
Dio in ricompensa? 

Clot. Veramente ne vuoi saper troppo , ma 
con te non faccio segreti. Sappi dunque 

■ che il regalo, che ho ricevuto da Dio per 
il pochissimo di bene fatto ieri 'sera è 
stato un gaudio così vivo, che io stessa 

* ne son rimasta confusa. Oh! come premia 
• il Signore la carità che si usa verso i suoi 
' poverelli! 

Elisa. Ne godo. Anch’io sono nel tuo stato 
medesimo. Immaginiamoci poi quello che 
avrà provato la nostra buona Marianna, 
che è stata la promotrice di questo atto 
di carità. Solamente la povera Filomena 
non avrà ricevuti da Dio questi doni. Quan- 
to le costa caro lo spirito d’avarizia , che 
tanto la domina. 

Clot. Io ho pianto mille volte sopra la sua 

■ disgrazia Se noli sbaglio, eccola che 

viene. 
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Elisa . Procuriamo di dirle qualche cosa di 
buono. Che allegrezza sarebbe per noi, se 
potessimo guadagnarla al nostro partito! 

SCENA TERZA 

* * 

Filomena , e dette. 

\ 

« O' 

Elisa e Clot. Evviva la nostra Filomena! 

Filom. Io non so come facciate a star <sem- 
pre del medesimo umore. La mattina vi 
levate e siete allegre, il giorno lo passate 
pid allegre che mai , e la notte vi trovo 
* allegre, come vi ho trovato la mattina e 
v il giorno. Vuol dir proprio che non avete 
pensieri. 9 

Clot. Adagio un poco ! Che non abbiamo pen- 
, sieri l’ avete detto con troppa franchezza, x 
cara Filomena. Noi siamo allegre appunto 
perchè abbiamo dei pensieri, che ci fanno 
stare così. 

Filom. Ohi questa è nuova davvero! Io quan- 
do ho molti pensieri, son sempre brusca 
brusca. Stamane per esempio appunto per- 
chè ho dei pensieri, appena posso veder 
volare una mosca. 

Elisa. Mia buona amica, bisogna però distin- 
guere fra pensieri e pensieri. Noi siamo 
tutte in festa a motivo di pensieri lieti e 
giocondi, e voi vi troverete in angustie 
per causa di pensieri melanconici e tristi. 
Non Ì così? 
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Filom. E ehe pensieri potete aver voi, che vi 
rallegrino tanto? Avete vinto forse nn 
terno al lotto? avete avuta qualche fortu- 
na? avete fatto qualche guadagno?... se 
non vi spiegate Ghe volete che intenda? 

Clot. Non v’ inquietate, che noi vi spieghiamo 
subito questo mistero. Noi siamo allegre 
non per aver ricevuto del denaro, sibbe- 
ne per averlo dato a una persona, che 
ne aveva bisogno. 

Filom. Grazie del complimento. Chi sa quanto 
guadagnerete in questo prestito... 

Elisa. Guadagno?... prestito ? e per chi ci ave- 
te preso, per usuraie? Ci avete giudicato 
pur male! Noi questo danaro lo abbiamo 
dato per elemosina!... 

Filom. Per elemosina? ma voi mi burlate ! Il 
danaro per elemosina! se fosse vero, bi- 
sognerebbe dire, che siete diventate tutte 
e due pazze. • ’ ' s 

Clot. Dite tre e noh due, perchè anche la 
nostra Marianna ha fatto lo stesso. — Anzi 
eccola che ci viene incontro saltando per 
darci notizia della povera pellegrina, a cui 
abbiamo dato l’obolo nostro. 

V 

SCENA QUARTA 

Marianna, e dette. ' 

, . / 9 

* » 

( Marianiia entra saltando). Evviva la carità, 
evviva la carità. 
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Elisa. Che notizie ci porti? : 

Mar. Non possono esser migliori. 

Clot. Restò contenta la poverina? 

Mar. Sembrò che tornasse da morte a vita. 
Elìsa. Vogliam sentir tutto per bene. Acco- 
modiamoci. (Si mettono tutte a sedere. Nel 
tempo del racconto Filomena fa spesso de- 
gli atti di disapprovazione). . . 

Mar. lo , mie care amiche , nel -tempo della 
mia vita sono stata a teatri , a passeggi , 
, a conversazioni, a spettacoli, a ogni ge- 
nere di quei divertimenti, che il mondo 
...suoi offrire a chi gli va dietro, eppure vi 
dico, Ghe notf. ho mai gustata un’alle- 
grezza simile a quella, che provai ieri sera 
.nel portare la mia e le vostre elemòsine 
alla povera pellegrina. Era circa un’ora di 
. notte ,. quando andai a trovarla. Se ne 
, stava essa in una povera stanza, riposan- 
do sovra un misero letto duro come un 
macigno. Le mura del tugurio erano ri- 
schiarate da un. piccolo lume, che da un 
. ... momento all’altro minacciava di estinguersi. 
Io vi entrai pian piano per paura di sve- 
gliarla nel caso erte dormisse. Essa però 
non dormiva,, chè la fame, o mie care, 
non concilia mai il sonno. Si alzò nell’i- 
stante sopra due piedi , e mi richiese del 
motivo della mia visita. Al suo tratto, alla 
•sua maniera di discorrere, ai lineamenti 
del suo viso, mi sembrò una persona assai 
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rispettabile, onde ne concepii subito un’al- 
tissima stima. Le raccontai la causa della 
mia venuta, e le deposi nel grembo le no- 
stre elemosine. A questo punto quell’ani- 
ma bella non potè più reggere per la te- 
nerezza, e abbracciatami strettamente al 
suo seno, mi bagnò tutta delle sue lagri- 
me. Oh! quante benedizioni non mandò 
essa a voi ed a me 1 oh ! quanti augurii 
di felicità le più elette non uscirono da 
quelle labbra!... Io cominciai a piangere 
' colla pellegrina, e in quell’ora gustai tan- 
to di dolcezza, che non ho mai sentita 
1 eguale al mondo. Viva la carità ! 

Elisa e Clot . SI , viva la carità ! 

Mar. Filomena , e voi non gridate il nostro 
evviva? e perchè non prendete parte alla 
nostra allegrezza? non approvate voi forse 
quello che abbiamo fatto per amore di 
' Gesù Cristo? vi è qualche cosa da censu- 
rare nel nostro operato? 

Filom. Non siete molto ricche, amiche miei 
dar del danaro a una forestiera che non 
si conosce... sbaglierò: ma sembrami che 
abbiate commessa un’azione non giudizio- 
sa abbastanza. Sarebbe bastato un tozzo 
di pane... 

Elisa. Chetatevi, o Filomena , e vergognatevi 
di voi stessa. Pensate che la carità è la 
più grande delle virtù, come l’avarizia è 
il più sordido dei vizii. 


I 
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' , SCENA ULTIMA 

’ J , 

. - Una Contessa , e dette . 

Contessa entrando all’ improvviso. — Si posso- • «• 
no salutare queste buone figliuole? (foMe 
si alzano ) 

iftisa. Si avanzi pure, Signora. 

Cont. Non vi mettete in suggezione, mie care. 

Sono una Contessa, che niente ho tanto 
a noia, quanto i complimenti. Ho saputo 
che tre ai voi hanno operato ieri sera un 
bellissimo atto di carità. Bramo conoscervi 

Filom. lo non vi entro affatto. 

Cont. Ho inteso tutto. Dunque voi tre siete 
. state gli angeli del Signore, che hanno 
1 confortata la povera pellegrina. Brave! mi 
avete prevenuto in un’opera, che io mi 
• accingeva a fare, come Presidente delle 
»* Dame della Carità. Yi confesso, che que- 
sto fatto mi ha penetrata l’anima in modo, 
che voglio esternarvene il mio gradimento. 

Non yi dovete offendere, o mie care: io 
sono assai ricca e voi avete qualche bi- 
sogno. Non mi dovete . impedire di fare 
stamane un atto di carità, mentre non 
potei farlo ieri sera. Questa & una borsa 
con venti napoleoni d’ oro. Prendetela e 
non la ricusate. . , ■ i . . 

Elisa. Signora Contessa, Ella àf offende. 

Cont. Dio mi guardi dall’offendervi, o mie care. 


* 
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Chi è desideroso di fare delle caritè, come 
Io siete voi, deve anelare eziandio ad avere 
dei mezzi per estinguere questa sete, che 
è tutta santa. Questi danari vi serviranno 
per dare maggiore sfogo all’amor del pros- 
• simo, che tanto v’ infiamma. A questo patto 
non potete rifiutare la mia offerta. . 
Filom. Ma prendete, prendete. * * - 
Goni. Ma voi non entrate nulla in quest’affa- 
re, Signorina mia. Di grazia, come vi chia- 
mate voi? 

Filom. Mi chiamo Filomena Vivari. 

Cont. La figlia del Dottor Vivari ? ' 

Filom. Appunto. 

Cont. Ho capito. Per il vostro attaccamento 
al maledetto interesse, siete addivenuta la 
» favola della città. Disgraziata! Ho piacere, 
che stamane vi siate trovata qui. Voglia 
Iddio , che vi scuotiate una volta davanti 
a questi tre angeli di carità, della cui ami- 
cizia siete affatto indegna. Meditate bene 
sul fatto, che adesso si compie. Voi coll’a- 
more ehe portate al danaro, siete disprez- 
zata dagli uomini e da Dio: il vostro cuore 
non riposa mai nè giorno, nè notte, e il 
nome di pace è un nome per voi affatto 
estraneo; Queste care donzelle per l’amo- 
re, che portano ai poveri e per i sacrifì- 
zii che fanno per essi, sono in benedi- 
zione presso Dio e presso le persone della 
terra, e dal primo e dalle seconde rice- 
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Tono le più copiose ricompense alla loro 
carità. Iddio le fa vivere sempre liete, 
sempre contente, sempre felici. Gli nomi- 
ni le amano, le rispettano, le onorano, e 
quando possono le aiutano colle loro ric- 
chezze. Filomena, la luce di quest'esempio 
vi faccia rientrare in voi stessa, e voi, 
mie carissime, proseguite a percorrere la 
strada della carità in cui vi ha posto la 
mano di Dio. 


■ # 
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UNA BUGIARDA SCOPERTA 

DA UN FIORE 


« 


* a» 
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ATTRICI 


Corinna, giovanotta bugiarda. 

Emilia, sua madre. 

Chiarina e Manetta, amiche di Corinna. 


t 


Digitized by Google 



■ V • 


La seena si rappresenta in una sala 
della casa di Emilia. 


SCENA PRIMA 

. « „ r 

Corinna sola, sedata presso a un tavolino, 
occupata in lavori donneschi. 

i 

• È vicina l’ora, in cui per solito la signo- 
ra Madre viene a vedere , che cosa io mi fac- 
cia. Anche stamane mi troverà a questo ta- 
volino col lavoro in mano e mi regalerà un 
bel bacio. Adesso che ho imparata la storia 
come va, non c’è mai pericolo, che a que- 
st’ora non mi trovi qui e in questa posizione. 
Guai a me però se venisse prima del tempo ! 
sarei rovinata! Scoprirebbe subito, che io 
continuo sempre ad essere amica di Niccoli- 
na, quantunque me lo abbia vietato e sia per- 
suasa della mia sottomissione ai suoi ordini. 
Oh! io su questo punto non posso obbedire 
davvero ! f è per ciò che ogni mattina, quando 
la signora Madre dorme ancora, vado a pas- 
sare una buona oretta coll’ amica, con cui 
proseguo quei discorsi, che mi erano stati 
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proibiti come cattivi. Quanti scrupoli! Intan- 
to me la diverto, e nessuno mi scuopre. Ecco 
mamma. 


SSENA SECONDA 
Emilia, e detta. 

Emilia (turbata) Corinna! 

Corinna (si alza e va a baciarle la mano). Ben 
levata, signora Madre! Buon giorno a lei! 
Come ha riposato stanotte?... Mi sembra 
turbata... Ahimè! che cosa le avvenne di 
nuovo ? 

Emil. La causa del mio disturbo non siete 
• che voi. 

Cor. Io?! poveretta me! e che cosa ho mai 
fatto ? Me ne sto sempre qui a lavorare... 

Emil. Quante ore sono, che vi siete posta al 
lavoro? ■ ' 

Cor. Guardo Y orologio e le lo dico subito 
(guarda dalla finestra Y orologio della piaz- 
za). L’orologio della piazza fa le 9 t/2: 
•ho cominciato a lavorare alle 6 1/4; sono 
precisamente 3 ore e un quarto, che me 
ne sto qua senza mai alzare la testa. 

Emil. Voi mentite. 

Cor. Signora madre, Corinna non è stata, non 
è, e non sarà mai bugiarda. Non vi è 
cosa al mondo, che io abbomini tanto 
quanto le bugie. Veda: anderei prima alla 
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' morte, «che dire una sola bugia, anca delle 
più piccole. E che? crede Ella forse che 
mi sia levata di letto pochi momenti sono, 
e che stamane abbia fattola poltrona? 

Emìl. Anzi credo, che vi siate alzata anco più 
presto delle altre mattine.-- . 

Cor. E dunque come non screde, ;djie siano 
più di tre ore, da che ho principiato il 
; mio lavoro? £ ■: ' - , ' •*. . 

Errai. Corinna, voi stamane assai -per, tempo 
» siete uscita di casa. / ^ . - . . 


Cor. E con chi? 
Emil. Sola^ • 



Cor. (si sforma per nób far conoscere la sua 
confusione), lo uscita di. casa stamane per 
tempo! Ed ella lo crede? 

Emil. Lo credo, perché imi è stato de|to. 

Cor . Ohi che razza d’impostore è stato colui, 
-che le ha riferito siffatta menzogna. ». 
Emil.., Cheta un po’ colla lingua. Chi me lo 
ha riferito, non può mentire, È vero però 
* che non mi ha data la cosa per certissima, 
non avendo potuto , a motivo della lonta- 
nanza assicurarsi in modo da ^lontanare 
ogni dubbio: io però son certa che f den- 
tro la giornata scuoprirò tutto. Guai a voi, * 
. se avete mentito ! Io son venuta quicollV 
nimo di perdonarvi , se aveste confessato 
tutto ingenuamente. Vi perdonerei anche 
adesso, se diceste la verità... 

Cor. Signora Madre, la verità l’ ho già detta, 

IO 
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-* e la verità non è ebe *una sola, ( si sente 
, battere) , • 

Emil . Andate a vedere, chi è. 

Cor. Subito, (parte) 

Emil. Povere madri, a quanti mai dispiaceri 
vanno soggette. Se fosse vero quello, che 
. mi è stato detto di Corinna, io non so 
come farei per sopravvivere a tanto do- 
lore. Mi si accrescerebbe poi in grado 
' immenso là pena, se per colmo delle mie 
sciagure scuoprissi * in lei una bugiarda 
delle più maliziose e ostinate. — Mìo buon 
Dio, vi prego a far sì che la verità venga 
• in chiaro, onde almeno poter tentare un 
rimedio a questo disordine. 

SCENA TERZA • 1 

* • -, 

Chiarina e Manetta insieme con Corinna che torna , 

e detta. " ' ... * 

Corinna ( conduce per mano le due amiche). 

Ecco la nostra Chiarina e - la nostra Ma- 
. rietta, che vengono a farci una visita. 
Emil. Siate le ben venute , mie care. Acco- 
modatevi. (si mettono tutte a sedere) 

Chiar. Cóme $ta la signora Emilia? 

Mar. Mi sembra ebe stiate un po’ afflitta. 
Emil. Avete dato nel segno. / - • 

Cor. Yi dirò... ' 

Emil. (in tuono severo) Non sta a voi a dire. 
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Starebbe a me , ma non voglio dir nulla. 
Gare amiche, cambiamo discorso. Raccon- 
tatemi un po’ qualche cosa, che possa sol- 
levarmi lo spirito. 

Mar. Avete inteso raccontare il fatto che suc- 
cesse ieri in tribunale, di quel bugiardo 
che senza volerlo si scoperse da sè? 

Cor . Quaòto le ho in fastidio le bugie ! . t ~ 

Emil. Corinna, silenzio! Marietta mia, non bo 
inteso dir, niente di ciò che accennate. 
Raccontate pure il fatto, ctye lo ascolterò 
volentieri: servirà perchè tutte noi .vedia- 
mo sempre più chiara la verità ■ di quel 
Proverbio, che dice — le bugie hanno le 
gapabe corte — . 

Mar. 41 raccontò è brevissimo. Quest’uomo 
accusato di avere uccise due persone , lo 
negava a tutta passata , e poneva a base 
della sua difesa questa solenne bugia — 
che egli, cioè, in quell’ ora,, non istava nel . 
luogo , ove si compì l’atroce misfatto. — • 

Il Giudice lo sorprese con questa doman- 
da — voi ci stavate col tale — e nominò 
' una persona. Il bugiardo accecato da Dio 
rispose — stava con me abche la tal’ al- 
tra persona — e la nominò. Il Giudice ri- 
petè la domanda, e il bugiardo senza ac- 
corgersene, si riaccusò di bel nuovo da 
sè. L’avvocato che lo difendeva, si alzò 
allora in piedi e disse — si è accusato 
da sè:.non ho altro da fare, n- 
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Emil. Magnifico fatto! 

Cor. Giusto gastigo per quel disgraziato! 

Emil. E volete ancora discorrere? 

Mar. Signora Emilia, perchè mortificate in 
questa maniera la povera Gorinna? 

Emil. Lo saprete a suo tempo. — Chiarina, 
e voi avete da dirci niente di nuovo? 
Chiar. Io posso raccontare un aneddoto, che 
successe ieri sera in una conversazione, a 
cui mi trovava ancor io, e questo servirà 
per far conoscere che teste pazze si tro* 

' vano ai nostri giorni. Un vecchio mare- 
* • ’i sciallo non sapendo e non avendo forse 
altro di che discorrere, cominciò a par- 
lare sui fiori. Parlava con un Conte, che 
gli stava vicino e che aveva tanta pazien- 
za da dargli retta. Dopò un poco il Ma- 
" reSciallo cominciò a levare si alta la voce, 
che attirò a sè l’attenzione di quanti era- 
vamo presenti . La conclusione del suo 
’’ discorso fu questa -r io scommetto che 
ancora non è fiorita la prima rosa di pri- 
1 , mavera. Anzi siccome in quest’oggi mi si 
è presentata una povera figlia chieden- 
domi una dote per collocarsi , faccio so- 
lenne promessa, che se dentro domani 
starà sul mio tavolino la prima rosa di 
v maggio ben fiorita, darò in dote a questa 
poveretta 500 scudi — . 

Cor . {salta in 'piedi) Evviva evviva I la fortuna 
di questa poveretta è già assicurata. 


; 
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Tutte ($i alzano e domandano ) E come? 

Cor , ( corre al tavolino , apre ed estrae una bella 
rosa) Ecco la prima rosa della stagione! 
F ho colta io, non è nemmeno un’ora. 

Emil. (sdegnatissima afferra per ma mano Co- 
rinna) E dove avete colto voi questa rosa? 

Mar. Vi vuol poco a dirlo: l’unica rosa, che 
due giorni sono stesse vicina a fiorire, si 
trovava nel giardino di Niccolina. 

Emil. Nel giardino di Niccolina? 

(Corinna si nasconde la faccia con un fazzo- 
letto e comincia a piangere — Manetta e 
Chiarina fanno atti di meraviglia) 

Emil. Corinna, non rispondete? ma dov’è an- 
dato il vostro spirito ? perchè vi siete av- 
vilita! parlate, parlate. — Se non volete 
parlare voi, parlerò io. (Si allontana da 
Corinna e prende per mano Manetta e Chia- 
rina) Àrniche mie, abbiate pietà del mio 
dolore e consolatemi. Io sono la più mi- 
serabile fra le madri. Vedova senza altri 
figli che Corinna, da essa io aspettava ogni 
conforto nel mondo, e invece non ho da 
lei, che martini. Sono alcuni mesi, da 
che io venuta in cognizione della sua ami- 
cizia con Niccolina, le proibii di protrarla 
più oltre, e voi sapete, quanto bene ope- 
rassi in tal guisa. Corinna si dimostrò con- 
tenta di questo divieto: mi ringraziò an- 
cora e mi assicurò con mille promesse, 
che mi avrebbe obbedito. Io riposava tran- 
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qoilla sopra la sua parola; non aveva in 
mente nemmeno il dubbio, che Corinna mi 
avesse potuto ingannare; quando stamat- 
tina una persona di ottima coscienza mi 
' ha detto, che le è sembrato aver veduta 
■ la mia figlia sola uscir di casa è portarsi 
dritta a quella di Niccolina. Non mi ha 
data la cosa per certa, ma mi ha posto 
in gran sospetto. Inquieta mi son recata 
da lei... ( verso Corinna) infelice ! ! mi' ha 

* negato tutto 1 Io ho pregato il Signore, 
che mi facesse scuoprire la verità,, e il 

* Signore mi ha esaudito, ed una rosa ha 
rivelato il mistero e ha condannata la mia 
figliuola bugiarda! Oh! Dio! che pena! 

' dunque in Corinna io non ho un angelo 
di paradiso, che mi consoli, ho bensì un 
mostro di disobbedienza, di finzione, di 
/• menzogna, che mi trafigge l’anima ed ab- 
brevia i miei giorni, (piange) 

Mar. ( piangendo con Chiarina) Povera madre! 
Emil. ( verso Corinna ) E non ti penti ancora?... 
ah ! bene sta , cne tu non ti appressi al 

* mio fianco... non chiamarmi più madre sai, 

’ chè io... - ' 

Cor. ( a un tratto le corre ai piedi) Perdono! 
Emi. Perdono? e con qual coraggio mi chiedi 
perdono? e come vuoi che speri la. tua 
conversione?... allontanati! non accrescere 
il mio dolore. ’ 

Mar. Amica, datevi pace. Corinna si conver- 

v 
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tirà. Voi dovete perdonare. Ecco ancora 
noi due ai vostri piedi, (si getta ai spiedi 
di Emilia con Chiarina) , 

Emil. (rialza tutte) Alzatevi. Nei momenti del 
mio sdegno non mi son mica dimenticata 
di esser madre. In grazia delle preghiere 
delle due carissime amiche perdonerò. 
Cor. Madre mia... (le si getta ai piedi di nuovo) 
Emil. Sarai fedele nelle tue promesse? 

Cor. Ve lo dica questo cuore, che palpita così 
forte, e questa faccia bagnata di lagrime. 
Emil. Vi^ni dunque al mio seno, figliuola mia, 
e non mi abbandonare mai piò. (/' abbrac- 
cia) — Gran lezione è stata questa per 
noi. Iddio Padre della verità abbomina la 
menzogna e rivela l’ ignominia dell’ uo- 
mo bugiardo servendosi dei mezzi i più 
inconsiderati per meglio avvilirlo. Una sem- 
plice rosa è stata capace a scuoprire la 
mia Corinna. Speriamo che questa rosa sia 
ancora il principio del suo ravvedimento. 
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UNA VISIONE 

PRESSO LA TOMBA DI S. AGNESE • 

\ * 

Vergine e Martire 
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ATTRICI 


S. Agnese. 

Cecilia e Costanza, vergini figlie di Maria. 

0 

Un Coro di sante vergini compagne di S. A- 
gnese. 
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La scena rappresenta un luogo sacro , 
ove si vede una tomba , ornata di 
palme e di fiori. Tutto succede di 
notte. 


SCENA PRIMA 

i , *■> 

s J . 

Cecilia e Costanza si avanzano tenendo ciascuna 
in mano una fiaccola accesa e una eorona di fiori. 

• * X * ' 

Cost. Ecco siam giunte : il marmo, che a' no- 
stri occhi 

D’Agnese il corpo cela, 

Al chiaror delle faci ecco si svela. 

0 marmo benedetto 

Prima ancor che ti doni e baci e am- 
plessi , 

Di celeste gioir mi colmi il petto. 
Cec. Costanza, anch’io sebben l’ombre notturne 
Destino in me timore, 

Pur sento della pace 

1 quietissimi moti in mezzo al core. 
Cost. Oh! noi beate, che possiam le arcane 

Gioie gustar della tranquilla notte! 
Le contentezze umane, 

Che- in mezzo all’ ombre dona al suo 
. seguade 

Il secolo mendace, 


Digitized by Googl 


156 


Nulla han che far con questa gioia 
nuova. 

Che in questo istante la nostr’alma 
prova. 

Cec. Dicesti il ver? delle allegrezze in fondo, 
Che a me largiva il mondo , 

Latte gustai , ma sempre a fiele unito : 
Quale adesso m* inonda 
Puro gioir, no non ho mai sentito. 
Cost. e Cec. Salve, tranquilla notte, 

Che il giubilo dei cieli 
. Propizia a noi riveli 
Accanto a questo avel. 

Simili a queste gioie, 

Che non gustammo mai, 
Gioie n& sen non hai , 

0 secolo infedel. 

(pongono le faci sopra due candelabri) 
Cost. Appressiamoci airurna: il nostro voto 
Scioglier dobbiamo: esulteranno Possa 
Della pura donzella, 

Allorché il piè devoto 
Presso di lei si fermerà.... beata! 
Sposa fedel di Cristo 
Versando il sangue suo 
Facea del cielo acquisto. 

. SI, goderà, quando udirà che noi 
L’orme de’ passi suoi 
Coraggiose calcando, abbiam da forti 
Combattuto cogli empii. 

Che alla santa virtù, che il cor ci 
abbella 
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Minacciavano , o infami , e danni e 
scempii. (si appressano e sin- 
' • /k ‘ ginocchiano) 

Costf e Cec. 0 benedetta Martire, 

' Che dormi in quest’avèllo, 

Di noi, che siamo vergini 
Spose del Divo Agnello, 
Ascolta l’umil cantico, 

Che parteci dal cor. 

Noi t'invocammo supplici 
Nell’ore del periglio: 

Tu dalle sedi eteree 
Ci rivolgesti il ciglio: 

Con te potemmo abbattere 
Il mondo traditor. 

Riconoscenti ed ilari 
ÀU’urna tua veniamo: 

Ecco un serto odorifero; (de- 
pongono le corone sul sepolcro) 
Agnese, a te doniamo: 

Deh ! sorridendo accettalo... „ 
È dono dell’amor. 

Le Figlie della Vergine 
Sempre ti stian sul core : 

Con lor vieni a dividere 


La gioia ed il dolore: 
Rivestite coi fulgidi 
Raggi del tuo splendor, (ba- 
ciano replicate volte il 
• sepólcro) 
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SCENA SECONDA 

* » I * 

Coro di vergini che accompagnano S. Agnese, e dette. 

v 

(-4 un tratte si vede una luce e si ascolta da 
lontano il Coro che canta. Cecilia e Co- 
stanza da ; prima si spaventano, e quindi al- 
lontanandosi dal sepolcro si ritirano in un 
angolo del luogo sacro). 

coro _ 

Vieni, o carissima 
Di Cristo Sposa, 

Vieni sull’urna 
Ove il tuo corpo 
Quieto riposa: 

Sulle tue glorie 
Vieni a cantar. 

' 1 ' Si dileguarono 

I rai del giorno: 

Di cupa notte 
L’ombre solenni 
: Regnano intorno : 

Vieni sull’urna 
Vieni a cantar. 

Cost. a Cec. Che fia, Cecilia? 

Cec. Io tremo ! 

Cost. Non paventar: voci non son terrene 

Quelle che udimmo.... lo splendor 
s’avanza... 

Non senti? oh! qual d’intorno 
Diffondendo si va sacra fragranza! 
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( Entra il coro delle vergini : son tutte bianco- 
vestite , coperte nella testa di veli parimente 
bianchi:-, in mano tengono un giglio. Si 
avanzano in belli ordine e fanno corona al 
sepolcro di Agnese. Agnese viene ultima -a 
tutte. Essa si distingue dalle altre per la 
palma che tiene in mano e per un mag- 
giore splendore ohe la riveste. Agnese va a 
fermarsi appresso il suo sepolcro. Cecilia 
e Costanza in silenzio osservano ciò che 
succede ) . 

■ GORO. 

Ecco Turna, che i fasti racconta 
Della tenera Sposa di Cristo, 

Viva Agnese!! del regno fé’ acquisto 
Con il sangue r che invitta versò. ' 
Volea l'empio involarle quel giglio, 

Che odoroso nobilita Palma, 

Ma fu vano, chè Agnese la palina, 

' Del martirio col sangue comprò. 
Agnese. Sia gloria a Dio ! per lui della battaglia 
Lieta volai sul campo, 

E del ferreo nemico 
lo salutar poter con gioia il lampo: 
Per lui con dolce rìso 
Piegai la testa al colpo, 

Che volai* mi fe’ ratta in paradiso. 

Un’aura non mormora, 

; Non muovesi fronda , 
Sicuro un naviglio 
Non giunge alla sponda, 
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. . Se giace in silenzio 

Del Nume il voler. 

•• De’ figli di Satana . 

Se vinsi le frodi, 

^ A Dio s’indirizzino 

Le glorie, le lodi: 

. •. , Per lui nell’empireo 

Io venni a goder. 

Il Coro con S. Agnese , 

Viva Dio!! d’ un' imbelle fanciulla 
Rende il cuore magnanimo e forte: 
Non paventa i supplizii di morte 
La donzella che invoca il Signor. 

. SI ! la polve avvivata da Dio 
Ruota a mille famosi portenti: 

In silenzio li ammiran le genti, 

E all’Eterno dan gloria ed onor. 

Cost. a Cec. Dunque la Verginella, 

Che sta presso la tomba, è 
4 proprio Agnese!!. 

Oh ! come il volto suo pari a 
\ ' una stella 

Diffonde i raggi suoi !... 

Cec. Speriam che sopra noi 

Un guardo sol rivolga: il suo bel cuore 
. Di farci dono delle sue carezze 
Non avrà certo orrore. 

; , Agnese al Coro 

0 amiche verginelle, e chi s’asconde 
In queste sacre mura? 
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Chi ardì spinger qua il passo 
In questa notte oscura? » 

Queste fresche corone 

Chi sulla tomba collocò d’Agnese? 

Quelle due faci ardenti 

Presso allivello mio qual mano accese ? 

Cost. Siamo scoperte, amica mia: coraggio 
Iddio c’infonda, onde possiam d’Agnese 
Sostener la presenza ed il linguaggio. 

Una del Coro 

In quella parte ascose 

Stanno due giovanette: al vestimento 

Sembrano al par di noi di Cristo Spose. 

Agn. Dite lor che non temano: che Agnese 
Le vuole al fianco suo: che a questo sasso 
Spingano liete ii passo. 

(La Verginella del Coro si avanza a Costanza 
e a Cecilia) 

La Martire vi chiama: 

0 tenere donzelle, 

Avanzatevi pur: che paventate? 

Cost. La nostra indegnità l’alma ci turbai... 

La Verginella del Coro. 

Io vi guido,., coraggio e non tremate! 

(Costanza e Cecilia si avanzano, accompagnate 
dalla vergine, del Coro) 

Agn. Venite, o Verginelle; al mio saluto 

Arridete benigne: io sono Agnese... 

il 
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E voi, care, chi siete? 

Come veniste qua? d’ un tal mistero 
La cupa benda innanzi a merompete. 


Cost. Siam figlie di Maria : sulle tué ceneri 
Con altri cento e mille 
Stan concentrati i nostri cuori ancora. 
D’ Averno le scintille 
Si destàr sopra noi, come su tutte. 
Del nemico la rabbia 
In un sol lampo ci vorria distrutte ; 
Ma dell’ empio il desio 
Noi fìacchiam sempre colla man di Dio. 
Ascolta: or fa una luna, e quattro figli 
Dall’ abisso sbucati 
Avventar contro noi gl’infami artigli. 
Noi ti invocammo , o Agnese, e di leo- 
nesse 

Sentimmo in noi la forza : j 
Coraggiose pugnammo, e cadder vinti 
Gli empj che ci volean veder oppresse. 
All’ ombra della notte alla tua tomba , 
Agnese, ecco venimmo, onde scuoprirti 
• Quanto nel mezzo al cuore 

Ci avvampa verso te fuoco d’ amore. 

Cost. e Cec. Benedetta verginella,- 

Non può dirti la favella. 

Quanto amor portiamo a te: 

Noi t* amiam più che sorelle , 
Cara Spose, del tuo Re. 
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Agnese. 0 figliuole di Maria, 

Voi donate all’ alma mia 
Un insolito gioir: 

Sempre a voi propizia e pia 
Io vi guardo dall’ empir. ( abbraccia 
Costanza e Cecilia.) 

CORO 

Quai rose innamorate 
Da fresco umor bagnate 
A mutuo affetto piegano 
Il verecondo stel. 

Le vergini abbracciate 
Al collo della martire 
Le delizie ineffabili 
Pregustano del ciel. 

Agnese . Il fermarmi con voi non più mi lice : 
Forza è che v’ abbandoni : un altro 

amplesso 

E partirò da voi : quando vedrete 
Le amabili sorelle, a lor direte, 

Che Agnese in paradiso 
Le guarda sempre con giocondo riso , 
Che per le figlie di Maria la prece 
Innalza al trono dell’ Eterno Amore, 
Che non alberghin mai ' 

Stolta viltà nel cuore, 

Che le guerre di Dio pugnin da forti , 
E sui campi di gloria 
• Le palme mieteran della vittoria. 

Cost. Risponder non ti posso : è troppo il 

gaudio 

Che 1’ anima m’ inonda... 
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Cec. Io più regger non posso: 

È 1’ allegrezza mia 

Un mar che non ha sponda. (Si abban- 
donano sul terreno uscite fuori de sensi.) 

Agnese. 0 sposo che ti pascoli 

Sempre tra i bianchi gigli, 

Queste colombe candide 
Libera dagli artigli 
Dei barbari sparvier. 

Guarda , come s’ adunano 
Sopra la tomba mia 
Le immacolate vergini, 

Che diedero a Maria 
Gli affetti ed i pensieri 
Questi drappelli fulgidi 
D’ uno splendor celeste , 

In mezzo all’ urto orribile 
Di venti e di tempeste, 

Destan la speme in cor. 

Deh ! fa’ che ovunque spargansi 
Siccome i rai del sole: 

Tra gl’ imbrutiti popoli 
Faran queste figliuole 
Rivivere 1’ amor. 

Una del Coro . Partiam , sorelle ! 

Ai cenni tuoi siam pronte. 

Agnese. Gare, intuonate intanto 

Di noi vergini spose il dolce canto. 

(Il coro comincia a cantare con Agnese — 

a poco per volta le vergini partono con quel- 
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l’ ordine ' con cui son venute , lasciando ognuna 
un bacio sulla tomba di S. Agnese. Mano a 
mano che partono, lo splendor va scemando. 
Il sipario si cala, quando parte S. Agnese.) 

CORO 

Oh! gioja! siam vergini! 

D’ un tanto fulgore 
Il sangue cuoprivaci 
Del Dio Redentore : 

La veste, che adornaci, 

È tutta splendor. 

Ci accolse degli esuli 
La lurida terra : 

Degli empj la rabbia 
Ci mosse ia guerra ; 

Ma senza una macchia. 

Restavaci il cor. 

Oh! gioja! siam vergini! 

Seguiam nel cammino, 

Ovunque Egli aggirisi, 

L’ Agnello Divino : 

Ci diede un* aureola 
Degli Angeli il Re. 

L’ eterne delizie 
Godiamo con lui: 

Viviam satollandoci 
Ai pascoli sui— 

L’ infame Lucifero 
Teniam sotto ì piè. 
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S. Agata. 

La Fede. 

Un Coro di Angeli. 
Una fanciulla. 



I / 


La Scena rappresenta una carcere ove 
si trova la Santa dopo i primi sup- 
plizi sofferti. 


S. Àgata sola. 

i 

Ecco la notte la più bella e quieta 
Che nel terreno esiglio 
Sia comparsa per me : bagnato ho il ciglio 
Di lagrime d’amor, non di tristezza; 

E se treman convulse le mie membra , 

Treman perchè non puote 

Il giovane mio cuore 

Tutte in sè contener le gioie ignote. 

Abbiti dunque i miei saluti, o amata, 

0 diletta prigion: tu mi sei cara 
Più che i ricchi palagi e le preziose 
Stanze dei re : questo fetor che sento 
L’amo come l’odor di fresche rose, 

E queste mura squallide 
Tutte a nero dipìnte 

Oh ! son di luce all’alma mia, che ha vinte 
Di Quinziano le insidie, e in mezzo ai ceppi 
Or si trova per te., per te, o Divino 
Sposo di questo cuor, che innamorata 
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M’hai sin dagli anni primi 
Dell’età giovanile. Io sospirata 
Ho per te la prigioni per te giuliva 
Bacio le mie catene e qui mi assido 
Su questo masso. Ora incomincia amore 
A sfogar le sue fiamme; ma contento 
No non sarà il mio cuore, 

Finché in mezzo ai supplizii la sua vita 
Esso offrir non ti possa... Oh ! quanta ebbrezza 
Di giubilo celeste il cuor m’inonda. 

A te, o Signore, i voli 

Già indrizza l’alma mia, già mi consoli 

Gol tuo raggiante aspetto. 

Ti veggo , oh ! si ti veggo, o Benedetto ! 

Tu coll’anello fidanzata m’hai 
Della tua Fede: tu la destra e il collo 
M’hai coperta di gemme: i tuoi monili 
Stanno sulle mie braccia... Oh! quanto bello, 
Oh! quanto bello sei, Divino Agnello!' 

Come è dolce il tuo riso ! come amabile 
È la tua faccia e tenero il tuo sguardo ! 

Oh! vengo, ohi vengo in cielo!... oh! più non 
tardo!... ( Resta in estasi) 

' » / 

La Fede con un drappello di Angeli , e S. Agata. 

La Fede. La giovanetta martire 

In estasi rapita * ' ' 

Anticipati gusta 

I gaudii arcani dèH’eterna vita. 
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Questa non ménte, allor che si proclama 
Figlia di me, che l’allattai bambina 
Col latte mio: questa è vera eroina! 
Per la Fede sua Madre i detti sprezza 
Di crudele tiranno e coraggiosa 
Nell’ampio mar si slancia dei tormenti 
Anziché perder la mia luce... o genti, 
Essa vi sia di specchio!... Angeli, intanto 
Presso l’augusta martire 
Date la vita a un canto: 

Ella si desterà: noi nel suo petto 
Le raddoppieremo verso Dio l’affetto. 
Coro . Rapita è in Dio la martire: 

Iddio le parla al cuore. 

Gli eccelsi , impenetrabili 
Arcani d’amore 
Le svela il Signor. 

Signor, del tuo coraggio 
D’Agata il cuor fia pieno: 

Sposo Divin, l’incendio 
Accrescile in seno 
L’incendio d’amor. 

Ecco che dal dolcissimo ( S . Agata si 

scuote dall’estasi) 
Sonno d’amor si scuote: 
Melagranate sembrano 
Le caste sue gote... 

Già brucia d’amor. 

S. Agata. Qual mi feri le orecchie 

Celeste melodia ? che vedo ? e quale 
- Qual man qui vi guidava, o personaggi 
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Augusti? e chi mai siete? il cuor mi dice 
Che veniste dal ciel... ma non son degna 
Di visite celesti... • . 

Fede. 0 Figlia, in me 

Riconosci la Fede: in essi poi 
Riconosci un drappel di Serafini 
. Che il Signor dai Divini 
Suoi tropi a te spedìo..*. l’ora s’appressa 
In cui dagli empi oppressa 
Esalar tu dovrai l’anima grande: 

Noi qui venimmo, onde all’estrema pugna 

Vie meglio incoraggiarti.... Oh! te beata 

Che puoi versare il sangue 

Per Lui che in vetta al Golgota 

Pender fu visto esangue 

Dal tronco della Croce... Oh! son pur belle 

Le corone immortali 

Che a Te, Vergine e Martire, . 

Ha preparato Iddio... cara, festeggia, 
Esulta pure e inneggia... ... 

Ti aspettan gli anni dell’eterna pace, 
Dell’eterno gioir. . 

S. Agata. Fede, mia Madre, 

No, che non posso esprimerti 
Quanto si asconda in me gaudio celeste. 
Come il nocchiero sospirando attende 
Che comparisca l’astro 
Che fuga le tempeste, 

Tal io chiamo quell’ora, 

•In cui per tante pene estinto il corpo 
Vedrà quest’alma la serena aurora 
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Dell’immortal città... sento una forza 
Che verso Dio mi spìnge... 

Il morire per Esso infra i tormenti 
Questa, questa è la gioia la più pura 
Ch’abbia sentita mai... sprezzo gli aculei 
Siccome dei fanciulli 
Gli scherzi ed i trastulli... 

Forte il Signor m’ha fatto: innanzi a Lui 
Son polve, io lo confesso, 

Ma se gli sguardi sui 
Si rivolgono in me, s’anima a un tratto 
Questa polvere inerte e degli eroi 
Vola gloriosa ad acquistar la palma. 

Fede, mia Fede, se i pensier son questi 
Della mia mente e questi del mio cuore 
Sono gli ardenti affetti, 

Tutto io lo devo a te... se nel tuo grembo 
Alla luce questi occhi non apria, 
Conosciuto il mio Cristo non avrei, 

E avvolta nelle tenebre 
Si sarebbe perduta l’alma mia. 

Sii dunque benedetta, o Madre, o luce 
Della mente e ricchissima fontana 
Di quanta in ciel mi attende 
Allegrezza immortale e sovrumana. 

Lascia, deh! lascia che di caldi baci 
Imprima la tua veste: tu sarai 
Compagna mia fino agli estremi aneliti, 

Nè da me partirai, 

Sinché entrata non sia nei colli eterni. 
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Ma già mi sembra per il capo androne 
Di questa mia prigione 
Aver adito i passi misurati 
Dei feroci soldati... 

Si,son esse le guardie, che a chiamarmi 

Vengono... in 1& potere 

lo lieta mi rassegno: a nuove pene 

Mi porteranno in grembo... oh! quanto è dolce 

Patir, morir per Cristo. J o Fede mia, 

Presto coi Serafini un inno intuona 

Che il coraggio m’addoppi, onde io bruciando 

Di sempre nuove fiamme 

Voli a comprar col sangue la corona. 

Coro. Su coraggio ! ! già l’ora è battuta ! 

Vola, vola sul campo di gloriai 
Là ti attende trionfo e vittoria: 

Là ti aspetta una palma immortal. 
Vola, vola... del cielo le porte 
La tua pugna vedranno festose... 

1 Cherubi di gigli e (fi rose 
Cuopriranno l’estinto tuo fra!. 

S. Ag. col Coro. 

Oh! sì volo... già l’ora è battuta : 
Oh! sLvolo sul campo di glòria. 
Là mi attende k trionfo e vittoria: 
Là mi aspetta una palma immortal. 
Oh! si volo... del cielo le porte 
La mia pugna vedranno festose: 
I Cherubi di gigli e di rose 
Cuopriranno l’estinto mio Irai. 
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. , BELLEZZA DI S. AGATA 

, Una fanciulla e un Coro di Angeli 

Vi y »| %• 

Una fanciulla. Bella è la rosa 
Che porporina 
Leva la testa 
Sulla sua spina: 

È la Signora 
D'ogni altro fior. 

Tutte le piante 
A questa cedono 
Gloria ed onor. 

» Coro di Angeli. La nostra Martire 

È assai più bella: 
Di Paradiso 
Sembra una stella. 

Fanciulla. E bello il giglio 
Che sullo stelo 
Candido innalza 
Il fronte al cielo : 

E tutto nuovo 
Il suo splendor: 

La cara annunzia 
Purezza angelica 
Il suo candor. /•' 




/.• * 


Coro. La nostra Vergine*. 

Più bella L assai : > V 
Vince in purezza 
Del sole i rai. 
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Fanciulla. È bello il cedro 
Che sulle cime - 
Del monte Libano 
S’alza sublime, 

Dritto il suo fusto 
Rivolge al ciel. 

D’altra tempesta ' 

No non paventa 
Il cupo vel. 

Coro. La nostra giovane 
Più bella è assai: 

. * Ài mondo un palpito 
Non d$è giammai. 

Fanciulla. Oh! quanto bella 
Sorge l’aurora, 

Che il prato e i colli 
E il mar colora. 

L’uom che contempla 
Tanta beltà . 1 

Pregusta il gaudio jt 
Dell’ImuÉlrtale 
Santa Città. 

Coro. E assai più bella 
* La Verginella 

Che in un incendio 
Di santo amor 
Nel suo martirio 
Donò la vita 

RATO Al suo Signor.^ 
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